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Omparifce al cofpetto 
di y. E. la Teatina E- 
ftatica ( dico Orfola-i 
Bciiincafa ) pouera-» 
d ornamenti , mà ben 
ricca d'affetto j mioé 
il parto, md tributo, che Tinuiail fuo 
^ona fiero, non per altro fine, cho 
"per tefiificarle grimmenfi oblighi, 
che le profcfsa per le fmgolari gratic 
che nc riceiie, c per la munificenza 
dimofirata infiemeco rÉccelIcntifi- 
fimofdoGofbrte O. Pietro Antonio 
d'Aiagona in compire Teccclfa mo- 
le dcirEremo nel Colle di S iViarti- 
no-, epiloga qucfi'opraogn’altra libe- 
ralità à prò di quelle diuote V ergini, 
GranTrouidenza deirAltifsimo fù 
laccoppiamento di due cuori pari 
in nobiltà, in grandezza d'animo, in 
Chriltiana pietà Piero, & Anna. V ol- 
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ga pur le carte 1 antica , c modernaJ 
fama, ma nofperi trouarnegrcgua- 
li. Porterai vafi à Samo fè prcten- 
dcfsi entrare nel pelago delle lodi 
d entrambi. Grantcnati d’Aragona, 
c Cordona, hano ftraccato le penne, 
Iciocco mi reputarebbe il mondo, (e 
con fiacchi colori prefumefii giun- 
ger raggi al Sole . La vera gloria d . 
, deferitta nel libro de’ proprij coftn- 
mi,non nel catalogo de grani. Rice- 
na per tanto quefta picciola offerta 
che di mia mano l’inuiano le figlio 
di Orlola , ne fdegni il tenue dono , 
quando anco Artafèrfe coronato di 
Perfìa gradì il pomo granato recato- 
. li dal Contadino Ornile, &à nomo 
delle medefime riuerentifsimo ba- 
cio à V.E, gl’orli del manto . Napo- 
li li I di Settembre i66S. 

Di V.E. 

Dcuotilsimo,& humilifamofcruo 



Il Dottore D.Euandro Berti. 
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L’Autore à chi legge .• ; 

Vetta fatica Teatina , che giunge I 
vottre mani rc3et)il parto della mia# 
penna. Si compiacque l*Alri(simo ma- 
gnificare quefta Donna conio trombe 
di ben trenta Illuttri Scrìttorh de*quali 
Io mi glorio eflcr nudo relatore . Il Padre D. Fran- 
cc/co Maria Maggio più dcgl*altri innamorato del- 
la Cia Beninca/à, con duplicati volumi ne hà/piega- 
to l’Encomij . Il primo libro latino non è patto da 
tutti.ll fecondo volgare, come volumino/b^no corre 
commodamcntc per le mani vniucrfali.Io fra glotij 
d'va lctto,ouc ftò inchiodato,hò raccorciato il tutto 
à giouamento de* profiimi, e dal fiorito Aprile dVn 
Maggio nc hò tratto quetti quattro fiori ridotti im» 
mazzetto, c legati col gionco della fincerità^mi afsi- 
curo , che con l’appoggio à sì grauc Autore la mia^ 
pollerà mcrcantiapaflcrà franca . Fomentò quetta 
mia rifolutione vn grande obligo , chcprofcfso alla 
Tcatiaa Religione, & alla mia Madre Orfòla, à 
quella per eflcr fiata nutrice del mio primogenito 
fratello P.Dpn Pietro Berri, à quefta perhauer co- 
nato nel fuo virginal grembo IVnica mia fbrell^u 
D. Maria Girolama Berti hoggi Prcpofita; Gl‘ho- 
nori poifattinida quelle gran àruc di Dio, nclla^ 
carica conferitami dcirAuocatione, & Agenza ge- 
nerale 


nerale per Io fpatio di trenca> e più anni , mi hanno 
pcrfìiafò arotcrarmi inpartcdal debito con laprcfcn- 
tc dimoftrationc . Tu Lettore non ifdcgnarcla^ 
BafTczza dello ftile , la nudità de' concetti ; Se appa« 
gati delia fempiicc Kloriaperrcflcfsafiguardcuolc, 
e frutcuofa^c prega Dio per oae. 
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^SOLA Vfmncapi i nota al 
Aionào • 2(oma la conobbe , c 
^ammirò ^ ctnto penne han re^ 
giflrato le di lei lodi ; rgni Itn^ 
gua non cejfa di fauellarney Io 
in britue racconto le propongo 
con Inaura del aggio , poiché 
è la mia fni/ura non giunge ad accrefcere cubito , d fla^ 
tura ; canto di 7{ana non (Afende oltre la Palude • 
Stimo ^ che nella ferie di fatti illuHfi (iano permefe 
le amplificationi , le traslationi, ^ e le metafore ; 
Lo fcoglio (i è ne ’aiocidioUf' che tal*horà trafcorro» 
no j onde io protefìo , e dichiaro improprie ejutlle 
njociy che 4 lode d Orfola fojfero 'vfcite da la pen^ 
na y di prodigio y miracolo y profetia > fantità ^gra^* 
tie ; ò limili ; 7^on intefì in ejueftf fogli approuarcy 
0 indurre raHro di proua y o concetto di fantita in 
Orfola , ma lafcio le eofi ntUo flato in che fi troua^ 
• no 




nfif mi è noto il gràn Decreto di t^rhdno V II A al 
quale riuerente mi fòttormftto . Alitando poi paia al 
Paraclito , alla Sede Jpo/ìoltca da lui guidata 
accertare al eS^ondo lo fpirtto di queBa'Ftglia di 
{pattano , gj* ^nire alla 'veritd, il grido all'hora 
?^polt fortunata , e felice potrà éshumare l* tncor- 
rotto depofito di quefta ergine , accendergli fiacco- 
le^falutarla Eroina del Cielo ^ e giurata Protettri^ 
ce della fua Pàtria frà tanto , riueriamola come 
Z/ergine di gran *z/trtù affiettionata à Chrifto » e de^ 
(iofa di patimenti per la (alate del Mondo^ » e cwi 
ridicole proti fio» 
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TEATINA 

ESTATICA? 


to {ùccliiò il latte di vera fede dalle poppe di Piero 
‘Apoftolo , iui da Antiochia, gionto per trasfcriifi 
in Roma cangiate le fuperfticiofc vanità del- 
lìdolatria , co’J fjnccro culto di Chriftiana Rcli.* 
gione , intatta se mantenuta, e mantcnerafsine* 
fecoli auuenire , mercè al zelo de* Regi goue man- 
ti ^ & all’oculatezza de* Sacri Fattori , quali han- 
iK>difcfo, e difendono il f<^ndo terreno dalle zK 
zanici Sembra Napoli Coito il gòucrno Auttiiai 
co piò totto portiont di Leuiti^ che ridotto ica>’ 
larcttó. Quattrocento fra Tempij, e Chicle ( chi’] 
cfcdcr^be^ viC annoucranq. Vclcoui, Bie^. 
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• da primi anni dell*humano rilcat- 


A 


gòlato 



> LA TEATINA ESTATICA: 
gelato clero , racchiufe Verginelle , cocdlati 
Confclsì illuftrano quello felice Clima ; Non,, 
riq^ca il Cp»t.pendio altra eftenfìonc , baftiui il 
fjpitc , Napoli Patria di Tomaio dV.quino. 

In qqcfta nobii Scena comparuc al no/lro. /eco- 
io Orfqla Bcnincafa , le virtù della quale le fi com- 
pa filmo con Humana njifiira , pizzicano dell’incre- 
dibile j L’Onnipotenza di Dio, che da minimo 
feme di (cnàpc , dirama i tronchi atti à nido d’au- 
gelli, hi /àputo lòlleuarc vna donnicciuola ifin- 
golare altezzj^dinicjriti, e dipcrfeitioiic , e farla# 
madre di' triffitrofa famiglia . Paolo il Taifenfò 
diuìfe i.varij minifterijà. varie pcrfonc: Alijdatur 
fermo ffientta, ^c. Se fi fufsc auuenuto a* tempi 
d’OrlQlaJjaucrcbb^forfcjitrattata la icntcnza,mi- 
xando la Vergine Napoletana Eftatica Predica- 
irice, Cathcdratica, Profe/Ta, Cirareda , Dipin- 
tpra , Condottiera'di Sacra prole, &Iniba/ciatricc 
di Dio. Sòp^ràduCvfàrdcbàfi ftabili coftcnnùóTaZ 
molo edificio , amor di Dio , e dilcttioncde’profsi- 
mi ; Noi con curiofa pietà l’andarcmo luftrando 
da parte in partd . Preprateui di vedete vn’altra# 
Catarina da . Sicna-i quella dico , che. bollata dsb 
GHrifto, fece ibgran cambiodel fuoco! cuore dcj 
Diuiho ath'ante, e' rifiiianda lcfo(c,;fi.appigliò 
aUclpine, e. profetò gran cofe , vna di quelle fi fu 
che dal^ ceppo fpuntat^ueuadonoa d^anQlXtt- 

~ . labile 
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rabilc fantità , c sblcndorc } Se della noflra TeaV 
tina faucllarsc irifconrii nella prereme Iftoriavc’l 
chiariranno; OiibJa predetta da vna Santa , qual ‘ 
giudiiio ne farete > hor vediamo fe Poracolo li 
veritiero. 

Nell'anno di noftra /alutcquaranfettcfimo, fopra 
1 mille, e cinquecento , Ipumò quella Vergine» 
dalle tenebre dell’ vtcjro materno alla Incedi quello 
mondo; difsi male, e mi difdico j dall’Orizontc^ 
della ph madre s’affacciò Orfolina alle tenebre di 
quella milcra Valle . 

^ Girolamo Bcoincala ,c Vincenza Gcnouina fu* 
xonoi fortunati parenti ambi della Città della Oa- 
ua; /cmi chiedete di loro conditionc* vi accerto , 
che furono di non mediocre ciuiltà, fe delle ricchez. 
«e la famiglia farebbe fiata commodifsima , fe ac* 
cordari iii/icme i pietoC Conforti , non hauefsero 
fpalancace le porte,, cdifrcrratcl’Archc in fuilìdio 
dc’poucrclli , Se in agiuto di nubili donzelle , fe, 
•della vita lojroeferaplare, altro nonpofk) dirui,fòlp 
che ; Ex fiuMits eorum fogno fcefis eos . 

A i natali della bambina erano preceduti fette? 
altri parti ; Orfòla chiufe Pytero materno . Bcllà^ 
rete , che raccolfe, sì ricca , e preggiata pefeaggio- 
ne . Franccfco il primogenìtofregiato di /acri ordi- 
nile colmo di feienza Ciuilc, e Canonica, fi trattie- 
ne in ccrcfli contcmplationi , giunge ali’cflafi , 

Al iffruil- 
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iUruifce la miaor/òrella , che diucnnc poi cosi per- 
fetta macftra , c richiamato al Ciclo ncgl’cttrcmi 
periodi prcnuncia la futura fantità della germana. 

Luigi Taltro fratello nacque per il Cielo poco 
dimorando fra noi, e fatto confapcuolc di fua mor- 
te proflìmà ,la raanifcfta à i patemi ; mira il Bam- 
bino Giesù palTeggiantcpcr la Camera , e con cUò 
fi ritira alle danze del Paradifò . 

Anna, e Maria facrorno à Dio il virginal cando^ 
re,, quella per la venulU del volto ricercata in ma* 
trimonio da molti, & ammirata da tutti fupplicò,& 
©ttermc dai Cielo la deformità anriguardiadcllsu 
pudicitia i e rcdùutanel finede* giorni alle primie- 
re fattezze, con larga v/ìira lì trasferiàinnamorarc 
i Scr:^m;.Qucfta ingolfataftinCcleftipcnljcri,& 
& in profot^ilìleuti} degnata al Ipedb di /ìipernc» 
yifitc, in mano d’OrfoIa cfalò lolpiritoc 

ChridinaiLucrctia, e Bernardina furono le altre 
forclle nel fccolo , ma vguagliornoin ^iritode più 
perfette clauftrali r Chriftina vedouata di marito, 
ma non di prole , lì ritirò con Oxlòla , e fu la prir 
ma, chegouernaifcilMonadcro, adumcndole^ 
prtidi Marta , e Maddalena , godè raggi , &il. 
Juminationi celedi , cunmlata di meriti lì trasferì 
all’eterna manlìonc , Se Oilòla lòprauiuente no 
pronunciò le certezze . 

Le due aluc grauide di virtù , e fòliccKC ne* 

^ o£i- 
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offici] >memorabil fama lafciarono al mondo . » 

In fatti Toglio 'della Diuina gratia moltiplican* 
do à mcrauiglia dicci vafianimati di quella pouef» 
cala riempì j (e più più ve n’erano fariano ftaci col- 
mati ailbrlo , e crcfccndoil miracolofo licore , fiìdi 
mcfticri da collaterali chiederne inpreftito. Olim- 
, Martia, e Caterina Palmieri nepoti, accorfe- 
IO colle loro vrne , come vdircte nel fine dcll't 
lloria .* 

Chiudino pur le bocche i famofi Oratori in cele- 
brare lefàmigliedc* Curij^ dc*Fabi],de* Scipioni> 
quali in tempo lùcccisiuo furono illullratc da pro- 
di pcrfbnaggi , in armi , e feienze , quando in quei 
fta Bcnincafa famiglia ogni parto fu mirabile in^ 
fantità, la quale panie inferita per hcrcditariafitc- 
celsione . 

Rimettiamoci fu*l filo • A Vincenza grauidaL» 
d'Orlbla, patena (bftcnerc moie nclPvtcro più pe- 
lante d vna montagna ; Hor cominciano i mifteri. 
Direte per aucntura ciòfimbolcggiarequclMonte, 
che doucua effcrc afilo ad Orfolina nella fuga dal 
iTrace, o pure additare il Colle di S. Martino defii- 
nato da Dio per la ioliraria Cala della noftra Tc^ 
tina^cd io mi pcnlb , che taffiguralse la grane làrcf- 
w, che iòllcncr doucua la nalcitura pargoletta per 
k colpe de’ mortali, che addo flatfiintendeua, pelo# 
che «dulie Chrifto foltezza del Ciclo ad incurua- 
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iclcfpallc. II Santa Croce Teatino Confcflorc poi 
di quella Vergine, difeorre efler Ibdczza dilpitito 
Diuino , come quella, che refe immobile la Siracu* 
lana Lucia adonta d'impctuo{c(pinte,quindiè,chc 
noftr’OrloIa ne* primi luftri inebriata da numo 
cftadco, si fattamente s’arreftaua,chc venti homc- 
ri ben nerboruti , nòa erano baftcìiolià muouerla^ 
da* confini dell’occupato pauimcnto . 

^^on teniamo à bada la dogliofa , e partofcnto 
Vincenza, che Ila su j termini di produrre il par- 
lo , e Serenare il rnondo ; Se darete vn’occhiata a* 
fplendori delIaTcamcra della nouella partorita, con* 
hrmarcte il mio detto j le pareti di quel racchiulb 
Olpitio folgoreggiano d’inufitati chiarori . Giace 
rinfantc entro le chialc cortine, la madre la mira, 
e ne gioifee , il rilb in bocca della^bambina reca# 
xncrauiglia ,.à chi che il pianto è gemello del- 
riiuomo, che nalce ; Globo lunare comgqftodi 
fiamme vàdifeorrendo per quella ftatiònc più vol- 
te, e’quindifipofa sù le tempia della bamboictuu ; 
Indi giuliua Matrona fi a/side al letto , & inalzati! 
pendenti lini del padiglione ( credetela Marìju ) 
corteggia lavczzoft puttina , ed ella traftullandofi 
con l’Olpitc ben cpnofeiuta tende con vezzi la pa- 
riglia. 

Luna , Sic Orfòla, bora intendo gl’arcani, la La- 
na e quella che riccuc il lume dal Sqlc,Oxlòla coro- 

nata 
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ìiatadiLuna, ne’primHngrcfsidouei^ dal Sole di 
giuflitia edere di fupcrne illuminationi mirabil- 
mente dotata : e la Luna il piu profiinaopianetsu 
all'elemento del fuoco. Orfola dentro le fiamme^ 
del Diuino amore ardere doucrà qual peregrina Fc« 
nicc. LaLuna^ tuttoché vaga, riceuc in grembo 
macchie non fue ; O rfola pura, Se innoccntcfi ad- 
doisara le colpe altrui; La Luna tal'hora fi oppone^ 
al^Solc , e le mortifica il raggio , Orfola frapoftafi 
tra 1 huomo , e Dio doura lòuentc temperarlo dal- 
Tira ; La Luna finalmente ne* Tuoi periodi, à gl*oc- 
, chi noftri, hojr manca, hor crefcc , Orfola efinanita ' 
in humiltà, dourà vn giorno riporfi in plenilunio di 
gloria, e di grandezza . 

Vana e la cura de* genitori nel penfiero di fta^ 
bllire il nome alla di frefco forra pargoletta ; Ha- 
benifhoc merita SanSorum, o/f d Deo nomenaccU 
fiant . Sceglie Dio tra* fuoi più cadil PaolanoFran- 
cefeo, e le ftabili/ce per compagno di via Luigi, che 
vadino à Girolamo, e Vincenza , egl*ammoni- 
Ichino , che con caratteri di acqua fantificata con- 
trafegnino fa feda lor figlia col nome d’Orfbla. 1 , 
predi fono airimbafciata, e/c nc toiiiano alGielo, 
rimanendo Gotìfb'acii Genitori . 

Rende il Maggio la raggionc della lecita di 
rancefeo a tale officio; quedi (dice cgli)predifsc vn 
Item^ia ^tura Riforgia del mondo , fi approfsi- 

1 ^ maua 
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inaua Con la nafcita d'Oifola il tempo di sì impor- 
tante rinouationc. Il Santo vecchio con enriofiu 
pietà bramò vedere colei , che in parte doueua cf« 
icre nutrice di sì gran opra , da luipreconizata^ cj 
predicata da Caterina la Senefe; Aggiungiamo noi 
la feconda raggione , c diciamo così • Il Paolano 
fù sì humilein vita fùa, che per fc, elùoi poftcriiie 
conquiftò ragnomc di Minimo; Fu sì aniiofb del 
benede proffimi , chea raggione il gran Capitano 
delle militic Celefti, life Phonorato dono della/ 
bandiera, col motto; Qha,rìtàs. Se Orfòla fù humi- 
le, & abietta , fe arfe di zelo della falute del mondo 
indirete leggendo. Conueniua adunquclcicglier 
imbafeiatore propottionato'al pcrfbnaggio,chedo- 
u^aa per mezzo de* parenti liceuer Timbafciaria# : 
Cabrici adt^ariam ; cioè adire ; P^irgo ad F'irgU 
nem. 

Ma per qual caufa Luigi con Francefeo , cnon 
altri ? penetriamolo noi diuotamentc . Luigi il 
Franco diScettro, c d’animo lòmmamcntc Regio, ' 
impalato dalla Bianca madre di zelo , e di pietà , 
compone elcrcitoperlaconquifta di Giero&Iima/, i 
non per fafto di accrefcerc nuoui Regni al fuo do- • 
minio,mà per dilatare il Venerando nome di Giesu,. 
e piantare il veffillo di Santa Croce nel Paganefi- 
mo;Pugnò,mà importuno Contagio gli tolfè la vit- 
toria, .evi Jaftiò la vita . Si grane pcrdicafefoprav 
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ledere l’ampliationc del Chriftìanefimo , 8c la fiic- 
cefiua Riforma , che quel pio Rèprctcndcua (ò 

a uanco occulti fono i giudici) dell* Altifiimo ) vdi> 
Franco nella cclefte Sala l’imbalciata impofta 
Francclco , & arde di defidcriodi veder colei » da i 
cui natali forger doucualoriginc della Riforma da 
lui tentata, e con poca fortuna profeguità . 

NacqucOrfola, e la culla delle Sirene la raccof- 
fein quell’anno medefimo , che Gaetano (pari dal 
mondo, e trasferilfì all’Empireo, pianfo lavcdoua- 
ta famiglinola il fuo Padre , & in (pirico fì con fola 
con la forbente Teatina , quafi Caftore,e Polluce, 
che perdo mifteriofàmentc mi dò à credere , che» 
la prima Cafa di Ticncofolse (labilità sui fonda-* 
menti di quelli due bugiardi Numi alternamente^ 
Iplcndemi • 

Non mi accufàte di troppo vago , (e mi tratten- 
go vn tantino à vagheggiare la Patria di Gitola* 
tuo, e Vincenza Conforti ,c quel terreno, che prò- 
dulie si belle pi antc>grauidc dislleggiadri,eprctio- 
fipomi. 

La Illullre Città della Caua collocata ne* Picen- 
tini iràrifolc Sircnu(e,c Fello, ò Polsidonia, trahe 
j luoi natali dall’antica Marcina, prende il nomo ‘ 
dalla memorabile fpelonca , ò cana nominata Ar- 
ficcia , douc Alferio il Santo con guida di tre lumi 
dal Ciclo dilccfi , fondò il famofilGnio Ercipao del- • 

B la 
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la Scuola del Norcino Benedetto . Vien diuifà , ò 
per dir meglio, fparfain trecento fcITa ma fei fta- 
tioni, che hoggi chiamiamo Cafali, i quali con leg- 
giadra apparenza coronano i contermini colli , ^ 
iiluflranolcanguBc si,mà delitiofcpÌJnuie,c pren* 
dono i nomi dalle amiche , & honoratc famiglio 
della Città , come farebbe à dire, li Rofa , li Lon- 
ghi , li Scacciauenti, ed altri. Euui il Calale antico 
dettoli Benincafa, oue fecondo la più vera lettura, 
nacque ilB. Benincafa Abbatcdi quel folitario Be- 
nedettino fpccD, pomato la Trinità della Cauoi 
Scuola Monadica . £ ‘ Horica di continuo quedo 
nationc in armi, lettele, & hònorcuolemcrcatuta^; 
occupò i maggiori Seggi del foro Napoletano, & i 
badoni della militia . Cinquecento deloro contro 
innunacrabilecfcrcitoredituirnoal Aragonefe Fer- 
dinando il poco meno , che perduto Regno , & al 
padre il ritenuto tìglio da* Baroni in Salerno , c na 
ripotcorno dal grato Rè il foglio in bianco rigate» 
folo dal Regio nome, in cui hauefse la Cittàdeli- 
ncata ogni grana, c priuilcgio . Il foglio fin ad h<> 
ra fi confcrua intatto lenza cittadino inchiodto 
eterna memoria del merito, fedeltà, egrandezzm 
d’animo di quella honorata Patria , 

Queda famiglia Benincafa a* tempi andati , o 
per priuate contcntioni , ò publiche diflenfioni 
delia inquieta Republica vici da Siena, e ditamolsi 
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lic* Regni diNapolijC Sicilia. InMcffin a taccdltjb 
colà viuc con decoro, nctìa Cjraatidotta{j,c quindi 
in Napoli haucrebbe foriè mantenuto qualche^ 
fplcndore (e ( come io di/Ti ) iaprofuià caiità di Gi- 
rolamo, e moglie verfo dc'bilc^nofi,non Kaudflt at- 
tenuate le (bftanze; BaftachcGirolamofii Regi® 
Architcttoàfuoitcmpi, Reuiforcticllc fbrtificatid* 
ni, &Iilgcgnicro (opra i lagni Capuani, Catarina-i 
da Siena fu tralcio di quella caiàca,dacai anco ger« 
mogliòlaBorghcià. ^ 

Storniamo ad Orfola, che fanciulla di tré anni 
in vn angolo della Camera piange inconfolabilmc- 
tcj che fai Oilòla ? vfeita al mondo, non vei falli 
vna lagrìmuccia^non alzarti tuono di duolo fteon- 
dolvlb , fedhortricnnc,r adoppi ifolpiri , e. bagni 
l’innocenti gote. ^ 

Piango(dicccUa) (e volete faperlo, ipcccati dd 
tw6dó>vedo ilCreatorc poco gradito, la deità (prez- 
zata, laMaertà fchcrnita,paruipoco il vedereani- 
me affaldnatc fcguirfarmcdcl Icnfò, Icordciioli 
de Ila propria falucc; milcro peGcatorc,chc irritando 
la DiuinapatieiTza,iì procaccia cartigihiVfì compe- 
ra lì nfcrno,* ouc e il Cuko di Dio* , ouc J’amor de» 
prortìmi,ouc la putita diméte,ouela lchiectczza de 
cuori?(c quefte mie lagrime haucranno forza di la- 
uar in parte lemondanc colpe piangerò lo mie, o 
ralnuifàlianzc, e fc la DiuinaGiurtitia mi accetta 

B ^ mal- 
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mallcuadricc dcll*iniqui,mi contcnto,anzi lo chie- 
do, clic dal mio hoggi tenero corpo,cfìgg^ rigoto» 
fo il datio ielle pene all’ Vniucrlò douucc. 

Mal lòffriua la originai Patria della Verginella, 
la diftanz'a disi leggiadro rampollo, haurebbe vo- 
luto vna volta vederla , e co’ baci tcftifìcarnc l’af- 
fetto, fu il giufto defiderio elàudito , poiché Giro- 
lamo per Tue facende fi trasferì con la e afa in Cera- 
ta vno dcCafali, oue per prima haueua fatto di- 
mora. Entra OrloI a ncll’auite contrade da tutti af^ 
pettata, da tutti accarczzata.fcrenando quel Clima, 
di nuoui albori,edinquclluocola[cia eterne Icme- 
. morie di fìia perlbna,vditc, 

Gomparifee lungilc Kiucdel Marc Salernitano 
•Trace Pirata,e feorrend» con (palmate fufte empie 
d'orrore i màriumi h abitatori, più de gl’ altri s’inti- 
morifeono i Cittadini diCetara, come più proflìmì 
al periglio , e non (bno tardi alia fuga i Vincenza» 
con Orfblina in braccio di prcJlopaflb prende il 
camino allerto della Montagna, ed ecco gigante^- 
fa Matrona di peregrino afpetto, fc Icfaauanti , e 
lincorandó la (marrita Madre, prende l’ofHcio di 
foriera, e guida, ponendo in (àluo la fuggitiua cop- 
pia, la Madre , tutto che fuor di periglio (bllccita» 
oltremodo della fanciulla , l’introduce in (òttcrra- 
nca danza, afcondendola entro vna botte (amor di 
jM^drcè impareggiabile^; non fù vota di mifteto 
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micfta (òprabbondantc cautela, cccoui Diogeiìc 
tra le cerchia. Defignaua ,s’ io non fallo, il ritira- 
mento d’Orlola al Monte di< S.Martino; cjiicl con- 
cauo filueftrc Gicb , fimbolcggiaiia la futura coir- 
templationc della Vcrgine,cdi ftiirabili ratti alle» 
sfere ; la botte deftinata per il vino Tipo di carità , 
additaua della fanciulla fucilasi rara virtù, in cui 
auanzar doueuafi iòpra l’altrc creature de fuoi icpi. 

Entra l’Africano inuafàrc ne gl’albcrghi diCc- 
cara follecitoallc prede, auido allcfchiauitudini de 
miferi Terrazzani, eie làrebbc formo, (c folta neb- 
bia di repente fparfa per l’aria non fi fuflè frapo- 
Ila ,trài fuggitiui , egraggreffori impetrata ( mi 
credo^ dalla fanciulla apro depaefàni, Conforuail 
Monafieto con fomma vcncrationc vn picciolo , &: 
antico quadro di Maria, reliquia della cala faccheg- 
giara di Girolamo ; finita Toftilità , trouoflì la ima* 
goriuolca al muro; Maria ( mi auifo) abborri .i'af- 
pctto di quc’fàcrileghi, è pure quegUempi] fofte- 
ner non poterono la villa di colci,cnc co* piedi cat 
ca la Luna,e perciò la riuollcro. Perfidi Ottomani, 
non andrete Icmpre gonfij de vollri ladronecci; ri' 
dite al Duce Tiranno, che verrà tempo quando ri- 
formato, ne i collumi il Chriilianefimo, antifona* 
to dal Paulano, abbozzato da Caterina, proclama- 
to da Orfola , e guidato dal Teatino , (pada zelan- 
te, vi ritoglierà Tingiufte prede, vi fopporrà co* tri- 
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buri, cd Or/òIa,chc dtlìgnaftcfar fchiauayknpor- 
rà leggi al voftro impero . 

Girolamo sbrigato di Lue faccnde , ed atterrito 
dalla no fìcura flafìza, fi pone inbarira perla volta 
di Napoli; calca la Vctgmella la t:»oppa^ e riuolta al 
monte, (ófpita quel fbttcrraneo albergo, ouc in vi- 
gilie felici, pafsò riìote pertroppo lubriche con Isu 
matrona .Tui bari il mare, crii lereno ch’egl era* 
il Ciclo, in vn tratto li cuopre di tenebrola cortina^; 
Aulirò impetuofb foHieuai flutti, il marinato s‘im* 
pallidilce, & abbandonate le veledilpcra il lido;la 
Vergine ridente rimira verlb laprora,c vi ra ffigu. 
ra Maria Oportuna liberatrice daìrimmincntc uau- 
fragio. 

Riacquillato il parto Napoli lieta conlidera* 
gl’andamenti delia fanciullaj eilupidanerimanc/^ 
come vn tenero corpicciuolo coui fpiritosi lòlleua- 
to,penlieri tanto eccelli, c Peregrini. Pargoletta di 
pochi anni, profondali nel pelago della diuinaef*^ 
Lenza , internali nelle piaghe del Redentore , Imi- ^ 
nuzza rineratitudinc dcjrhumana natura , & in- 
golfafj nelTorrentc della Celcfte voluttà, pria* 
maellra , chedilcepola, pria ccmprchenlora, che* 
viatrke . A Ibcggia cflatico dono in quel petto giu- 
ta alPetà di lette anni, cd vn giornosi Icprafattanc 
viene, che morta gi\idicata,la piangono i parcnti,c 
Papprcllano per Phonoraic clcquic giglio, c ghir-: 
lanckL* Di- 
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Di(corrc il Sanca Croce in propofico d*OrfoIaj€> 
dice jctcIcrtaC prouicne dal vchcmcotcpenficro, 
& affetto in Dio; Anima in fe raccol ta, & allonta- 
nata da modanc brighe, sincerila nell'ogccto ama- 
bile, vn fbfpiro e guida all’altro , e giunti alla vec- 
chi della fcala 3 iuitrouano Dio fedente che li racco- 
glie, liccntiaii in quel punto i fenficortiggiani ; ma 
fc ciò fi acquifta con atti di virtù continuati à for* 
za di vigilie, e meriti, qual giuditio faremo dcirc- 
ftafi di Orfola, facciafi dunque il calcolo, e dicali fe 
la nollra Teatinadiduclujftrifi elcua al Ciclo, qua- 
li faranno fiati i rat ti,c voli ne gl altri fcflantacinque 
anni, che foprauiflc alla prima elcuationc , cumu- 
lata di maggiori, e più ardentiarti di amore, onde 
à raggiouc cfclamail Maggio : I tacque ma (quanta 
futt mtrmt fkh amore ^ *rjt nontàm njixijfe , qnàm 
amaJÌCy nec tàmamajfe ^quàjnin amorem fuerfi^ 
etiam abinfantula^uUretur. 

Il Mondo ancora simia del Ciclofch’il penfareb^ 
'bc)oftcnta le file cftatichc aIicnationi,datc vn*oc- 
claiatàal traficantcncl felonio > come aft rat co fui 
codice de' cambi, ponta i numeri i regifira le parti- 
ta, lemma i lucri ,riucdc gl’abbachi, nota le (pedi- 
tioni, ripaffa le monete $ i bricui fbnni fono inter- 
rotti da iaruc di notturno ladro , che Tinuoli lo 
fiirigho, ò da apparenze, che fia fbnunerfala naue; 
entro à ^uc’ zeri circoli d'Arebimede, si fat«* 

tameo- 
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tamcntc s’inftupidifcc, che non (enee i ftrepiti del- 
le lombarde, non raffigura i domcflicljiion 
de chiamato, non fi (ente rifcoflb . 

Mifero Amantedi caduca beltà ^‘comc impallù 
difce il fèmbiantcjcomc abbaffa gl*oGchi,comc tar* 
da le pedate , come tacito , e foprafatto fnntaftica 
le lontane bellezze, e colpcnficropaflcggiail fiio- 
lodi quciralbcrgo’, che racchiude Tldoloingiufta- 
mente adorato; •nc*confeffi, non parla, gl’amici non 
rifaluta , cicco non vede i perigli , fordo non ode 
falutari rimproueri, mercè ch*è fenza cuore, confi- 
gnato in balia di colei , che tirannicamente lo fi- 
gnoreggia . Inutili aftiattioni, ridicoli follicui fono- 
cotcftijtantopiù danncuoli , quanto che dalla retti-' 
tudine più fi diIongano,& alla fine fbrtilcono il yo- • 
lo del (regolato Icaro. 

Ora VII giorno Oifola alla Sacrata Tomba del 
Serafico Piceno, cinferuorata delle vinù,del Mar- 
chigiano tutta in fuoco la vedi trasformata , e ri- 
flettendo à i meriti di quello fcalzo, repentina fi 
Ibllicua, e mancandole il tempo di prender cornia- 
te dal corpojforzofamcnie (c*l trahe, e lo rende Cit- 
tadino dclParia . Bella Tenzone in quel punto fi 
rapprefenta ; il meglio d’Orfbla contende per hauer 
fecole germane ([x)glie, e ritirarle al Ciclo,ouc Ta- 
nimahaueua dcftinatoil viaggio; Giacomo la trat- 
tiene per confblatfi della vima; l’aria degnata di> 
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ì gran donocondcnfa i pori , c raffrena le falitc; le 
dimore della pugna conuocano gran numero di 
/peccatori, vedefi vn pendolo corpicciuolo librato 
su l’aurc, occupai luoco infòlito mirabilmente fb- 
ftcnuto, e comporto, grocchi riuolti al Ciclo , le 
mani congiontc al petto , il ginocchio piegato , la^ 
bocca in ateo di prece , contra/cgnanoiltralafciato 
Minirtero . Rcllò indccifà la qucrtione, à chi doue- 
ua/ì il nobii pegno, fc al Ciclo, fc à Giacomo, (e al- 
Paria, e per determinarla fi ridurtelo Icco/c àio fla- 
to diprima. Or/bla riuicnc , e rcrtituita alpauimcn^ 
to piena di verecondi rolibri , lodata parta per mee» 
7.0 le fchicrc de gl'ammiranti, e fc ne torna à ca/a. 

L’albergo dcHa Teatina è diuenuto vn foro, la^ 
fama è Iparfa , ne gioua a* parenti tramutar Chiefb 
per li Diuini offici j , ouc va la Vergine , iui è il con- 
corfb . Fiuta qual veltro la pietà Napoletana l’ormc 
della fuggiaftra, e le rintraccia; licuc perdita, rtima 
i giorni intieri con/umati ad oflcruar la Vergine^ j 
Cosi il grido di Salomone trarte da i commodi della 
natiua Regia Saba la Rcina ; peregrinorno cosi 
glauidi delle feienze , à i Druidi , à i Gcno/bfifti . 
Dal fole a/pctto d’Orfbla imparauano i Icguaci di 
Ghriftojfalutcuoli dottrine. In fatti, Tinfolito tubj 
ba gl’occhi;vn de* più noiòfi tormenti, che trafirte la 
poucrina fanciulla , Cfùqucflo icguito, & opimo- 
ne di fùa bontà , riputandoficlla irà le peccatrici, la 
i-;.. e non 
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non vltima^ chi ama la folirudinc^ ben puote cfpli. 
cario, 

Lagnauafì fòuentc Orfbla difturbata dal/c tur- 
be > e m*auifo , che tratto tratto diccflc . Beate Sci- 
ne, nido di pace , Albergo di ficunà , Scine beate/, 
oue Iciolta da mondani ftrepitila mente era denoti 
/ìicnti) , può ragionar con Dio > e meditar più al 
fondo il facitorcdcllcsfcrc; I voftri horror! , quan- 
tunque piàceùoli mi pcnncllcggiano i turbini della 
Diuina Giuiliria, ifmeraldi di voftrefrondi « mi 
raccordano Iciperanzc, ifufurri, Icprccj, l’ampiez- 
za de voliti rami, il progreffo del miofcruirc,i vo- 
llri riui m'infcgnanoà vcriàr lagrime per lcmie^ « 
per Tal trui colpe j Beate Scluc, accoglietemi hormai, 
anzi tu Dk), che le crcafti, fammi degna di tale al- 
bergo a! Monte, al Monte. Accolfc rvotipictofoil 
Gielo , & à mifura ditempo , ne dcftinògrcfFctti» 
cglicnediedc l’arra feguente, vHicc. 

In fcftiuo giorno O riòla col parentado a fine di ^ 
diporto aicefe al colle di S. Manino contiguo al 
piano della Città, luogo in quel tempo crmo,cfiluc^ 
ftrc,{bl quanto J eftrcmità di quello vien coronata> 
da RcalCaftello, à piedi del quale fi ftcndclacar- 
tufia con famofo Tempio, che hà dato il nome alla 
pendice .. Allontanatafi’dalle Campagne Orfola,aI 
luo coftume ripiglia entro vnccfpuglio i colloqui) 
con ramante, forfè volle far proua fc le foreftelc/ 

w man- 


Digtiizsd by Ooogl» 


LIBRO primo: 19 

mantcncuanoqiicl tanto, che l’haucuanoncl defio 
dipinto} Veridiche ritrocia le efibiuoni, poiché Or- 
fola in eccedo di profonda contcìnplationcfollcua- 
ta, alle dolcezze di Paradifo, aggiunge i gufti del 
fito. Ccrcafi d’Orfola, nè fi iitroua;Sollccita più del- 
Paltrc vna Sorcllala cerca • eia ritroua nella mac- 

la fcuotc, eia rifeuotc, e quantun* 
rinucnita,pofpone il dolce tratteni- 
IO di chi la chiama , e nel ritorno 
fuoi s’inchina in terra raccogliendo tré pictruzzolc, 
e lanciando la prima i ouc il braccio delia Diuina^ 
volontà la dedinaua intuona : Locus ifie, indi (ca- 
gliando la feconda, foggiungc;*y<f»^iF«^ri7,po(cia-f 
disbrigandofidairvltima, chegià per Taria volane 
te s’inclina al (nolo, conchi udc.Vw (jua orat Sactrdos^ 
e con Ccleftc fimctria abbozza i tré edifieij riuela- 
’tili che forgerdoueuano in quella famoia contra- 
da, cioè della Congicgationc delle Vergini del 
Santo Eremo, e dell’Ofpiuo de Padri Teatini, timo- 
nieri delPvnoi e l’altrolùogo, Gt fia fcguico il calo la 
traccia del difeorfo à foo luogo ve*| mofttetà. 

Ed eccoui la nuoua verace Pìrra, che le pietre 
randofi à dietro * produrre doueua al Mondo Spiri- 
tualedella Chiefàdi Dio moltitudine di tante crea- 
ture habitatricidi dueMonafteri , & vn Cfiioftro di 
Santi Rcligiofi, conquefte tré pietre fiaccar doue- 
u anfi i tré vniucifali nemici , Demone 9 Mondo , e 

e z car- 
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Carne, quelle haueuano da cflcrci tré (cudiprcpa-* 
rati à rinfUzzàrci tre dardi della Diuina Giuftiuit, 
Pietre fundamcntali, fopta di cui haueuafi da ap- 
poggiare il gride edifìcio della vniuerlàle R iforma. 

Sofpiraua la Vergine in cafa di Chriftina fo* 
rella, t rcplicaua,(òucnte alla Montagna, alla Mo- 
tagna, fuefauditaal fine . Venturcllo Rafano, 

Lue’ Antonio Palmiero nepote, laproucggono d’v- 
na cafa al mentuato Monte , vi fabricanonuouarf 
cella, & clpolli i defidcrij della Vergine all’ÀrcH 
uefeouo Allibale di Capua vieti ella chiamata à giu» 
ditio , e lòttilmcnte cfaminata con P a florale bcnc- 
dhtione, cconceffione d'vna Cappella , ottiene Ja^ 
bramata licenza della tranfmigratione, nè bada^, 
che il Tugurio fia di frefeo formato , nè ode i con- i 

fegli de* parenti, che la dillolgano da qucirhumi* 
do ricouero , (limando ella proportionata la flanza ^ 
à gl’acdorh che couaùanel (cno; lui entra quafi ia« 
gloriofo can^idoglio per l’ottenuta vittoria. 

EfùTta l’ofpite colle per la forefliera } pianfe Ale- 
(àndro il Magno, airhora quando su promontorio, 
afeefò, diede vn’occhiata al fuo gran campo * cho 
vn giorno disfar fì doueua ; Ride Orfòla giubilan- 
te,'e dal colle riconofee in fpiiito ilgrand’clcrcito di 
Chiefa Santa, non dellìnatoallccadute, mà fi bene 
allo flabilimcnto della nuoua Riforma.^. 

Su su compiigncicheroi feguiilcCOifbla diccua) 
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1 miglior vita,à più perfetti coRumii à gl’amorì,aI- 
Ic pene Ecco il trafitto Giesù, che n*infcgna la ftra- 
da j amò cglinoi > e per l'ccceflò di carrcà versò col* 
fanguelavita. Gran Signorc,grand’Amorei‘amia- 
molo, poiché e (òmma ^llezza , ieruiamolo, ch’e- 
gli e Rè dei ciclo , e delia Terra > lodiamolo, che» 
hà trionfato del Demonio ; le fu mflra l(edemptio • 
La creatura raggioncuole, efua Imagine, eia più 
bella cofa, che fia vfeira dalle fue mani, per quefta 
( le bifògno ve ne folle ) ritornerebbe nel ventre di 
Maria, imitiamolo nciralfcttoà i profiìmi, fiano le# 
noftrevigilic, le noftre preci indrizzate alla falutc 
del mifero pcccatorcjlJ Mondo e pieno di colpe an- 
zi d’infedeltà , trionfa il Demonio, l’honor di Dio, 
vien calpcftrato, noilro fia Tofficio à forza di lagri- 
me, lauarlc macchie , e placar l’ira fiipcrna, tanto 
mi prometto da voi, che non col corpo folo hauetc 
eletta quell* alta flaiiza, ma collo fpirito, pretende» 
te fòllcuarui al Cielo di vera perfettione. 

La carriera delle inferuoratc Compagne perlai 
meta alle virtù, fu cosi vehcmcntc, che ad vn trat- 
to priuata cafa , diuenne Regolatifiìmo Chioftro } 
rifonauail Monte di Cclefti melodie , Eco vicinai 
ripigliaua i concerni , germogliaua il fuoloirrigato 
da lagrime, porporeggiaua if fiore fpruzzato dal sa- 
gne a forza di flagelli; gl'occhì anebbiari , i volti 
pallidùilombi {munti, e dimagriti conrralcgnaua- 
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no chiaramente le vigilie, Se i digiuni , Orlòla prc- 
curlòra , ccckaua le voglie, ftiniolaua i progrcllì, e 
nell’ bore deila notte à vicenda dipartite , fi trafica- 
uano i negotii (^eil'humana faluczza col gran Pa« 
drcdc’Iumi. 

- Vantali Pao|q per hauerfì con l'opra delle fìic 
mani procacciato il vitto; poucradi flato, cpiu me- 
dica pcjclcttipnc la fàmigliuolad’OtfòIa co'Iauori 
manuali (òflcma lofpirico, e prouede alle diurne 
ncccflità , intfcctiando nel miniflcro i follicui al 
Ciclo, non haucrcflcfaputo difcetncrcjfccjueltcm- 
po fofTc horario, e ftagliodifaccndc , ò pure di 
meditationi j mcfticro antico della noftra Vergine 
fin da fanciulla i l’hancrcflc veduta nella patcrnsu 
cafa follccita, Se accorta, aflìfterc (òpra i commelfi 
feruitij, per poi più tempo l’ol lazzari! con l'innam- 
morato Giesù , ìc torce il fu(o obed lenti canapi al 
tratto dcll'accoppiare dita confentono. Se ambilcor 
no di baciarle gl’orli della poucra vcftc,fc i lini tra- 
punta» l’occhiuto ftilofcnz'altro fpronedi dicale s’i- 
noltra nella teflura , ed hor con linee fèguicc , hor 
con meandri, forma Croci,ftampa cuori,c riunifee 
il recito f fc fìcdc al Telaio lubrica la nauicci la, cor- 
re, e ricorre à baciare l’vna, e l’altea mano, e le fila- 
ordinare, al moto de*, piedi ,horlcuandofiinaIto* 
hor abbaffandofi, formano gratiolò intreccio di 

bailo* ,, . . ' ; ;i - • ; ^ . '-L . . : -f 
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Le ncgatiuc accrcfcono idcfiderijvildiuiccocf vn' 
pomo ftuzzicò r appettilo della nollr’fua à fapo- 
ratne il gufto , e fi cerne cane perlegucnte la fera^ , 
non bada ài ripari di (pinola fiepe ,ò aIl*oftacolodi 
chiujfo varco , così le tunne Napoletane (bllcticat6> 
‘ per la lontananza d* Or(ola , nulla curando i rigon 
boreali, ò sferza di caldo Sirio, ò (commodo d*crto 
camino, poggiauano al farico(b colle, altri pcrricc- 
uere falutari conicgii , alni per i(picgarc le loro bi- 
(ògne, e litrarnei rimedij, altri per rimirare coupbi 
curiofiià vna Vergine (empre Eftatica , vna viua< 
Defonta, vna morta (piran te, dateuià credere, che 
ilconcorlò adOr(ola vguagliaua le videe airEgit- 
tiano Antonio nella Sala del Deferto . Madri (ol- 
' lecite della (ilute filiale à gara ofFriuano lelor fi- 
glie , Riaccertate di si degna Maeftra glicnecom- 
mctteuano pienamente la cura, onde in breue tem- 
po s’accrebbe il numero delle Oriòliiic . 

Il fanale, che conduceua la naue della Bcnincafa 
à ficuro porto di pcrfcitione, era Caterina Scncle, le 
di cui virtù, e coftumi , prefe ad imitare in guifa ta- 
Icj chelanima di Caterina paruetrasfu(à nel ma- 
teriale compofio di nofira Teatina , vditcneiri- 
{contri. 

' Caterina, bambina legnai gradini della pater- 
na (cala con Torme d^ngciica (alutationc } Oriolai 
appena natali ferma ad ogni (calino à (aiutar Ma« 
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riàjCatcrinafalùai parcnci da prcflurc formidabili, 
Orfbla da marini flutti libera ( come vdiftc ) i gc« 
nitorr,Catcriiia contenta del fole Celcftcpane,ab- 
borrifee ogn’alcro cibbo , e per quaranta giorni di- 
giuna fc ne pafla , Orfola rifiuta ogni tericlle ali- 
mento, c martore, ftima la mcnià quantunque cari- 
ca di (caria prebendaj Caterina viuefenza il pro- 
prio cuore iiobil furto della mano di Dio , Orfola^ 
rccifa in morte vien ritrouata con lafcmplicc cafola 
adufta; Caterina fiiniatizata ricuoprc per humilta 
le cicatrici, Orlòla non fàmoftra di lue liuidurc, (bl 
che doppola morte j Caterina s’appiglia alla coro- 
na di (pine, tralafcìando le ro(c, Orfola s’adofla no 
foloipioprij, mà l’altrui Martiri ; Caterina predice 
le cofe auucnire,ad Orfola fono palcfi i profondi fo- 
crcti del Ciclo, e finalmente Caterina viene detrae 
dalla Tua Patria imbafciatriccà Gregorio XI. C *r(b- 
la mc(Ta di Dio fi trasferifoe à Roma per abboccarli 
con Gregorio XIII. per importantiaffari,comc vdi^ 
rete.. 

Angufta pur troppo al concorfo de* denoti , era# 
diuenutala picciola Cappella conceduta adOrfoU 
dalmcnruato Antittitc AmbaIediCapua;l*AltilII-i 
' mo, chefoppc quafi Pelle flenderei Cieli, trouò 
modi j^er dilatarla ; era nel vigefimoterzo anno di 
fila etaJa Vergine, quando nel celebre giorno del- 
la Domenica Refiurctciouc,intcriucafi nel gran 
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i^cro fu da Maria, c'dal figlio vifitata,. ‘ ’ 

' ' Odi Oifola ( cominciò Maria j cjucfto colle ou<u 
bòra ftai, (cclfi iopcf tua habitatio'r^c per mia glò-| 
ria, già vedi, che rorrido di cjucfte feluc vàcaii-* 
giandofi in deliciofi (òggiorni , cempò fia cKc 
rempeftati da' facri edificijfupcrarà il cuore della^ 
fiippofta Città iti vaghezza, in magnificenza,(jijcfti 
farà il mio Libatio, qui i mici Ipaflì, e ripofi, prout*, 
dimi df miglio rhabitacolo, etgimipcr horà Vn té- 
pio dedicato aliami a Intemerata Cohccttionc, fpàr*.* 
. gafi maggiormente il grido del fin'hora occultato 
miftcrojNapolifopra raltrc,partialiflima dimoftrà- 
raffi dcUjimla prima preferuata candidezza ; noni: 
vedi tu, quella iublime Rcal fortezza, come cuftó»* 
difee la Cùtà, comeda nemici incontri la difendo ? 
ò quanto meglio qacfta, ch’hor ti richiedo Sacrata 
Chiefa , farà il baluardo', rantcmuralc difenfonc^ 
di quella à me diletta tua Patria contro hnfernclc* 
gioiti i lo che folto tutta cadrire, voglio che io vcn 
gint fiiolo là nic lapianti, cfcpoffibilc fia con aé- 
qua limpida mefcolarai i cemciiti, e dall'vtcro della 
fcciià Madre procaeciàraile pure felci ; Mia pofeia 
farà la cura di farla dptàrt dal figlio di ricche bc- 
nedictioni, e di fingolàriprèiojgàriUe j vupi'^trb', 
che la mia, la tua bafilica nc^ tempi aùcniicfe'i3co^ 
sì frequentata^ come la ilhiftrc Camera, óuc io*fuì 
degrié rfecufcxc daiGabricllo la felice imbaiciatlLt 
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RifcofTì la Vergine, cruminando.l’impoftolo/ 
s'abbatte à vedere l’Abbate Gregorio Nauirro,chc 
frcqi^cncp ccl^raua alla Vergine il Sacrificio do 
Sacrifici j, quelli era di nationc.^pagnuoIo,cpcrc5r 
uenza fiuomo pio, e denoto, e for/e quel Prete, 
che veduta la prima fiata Oribla communicarfi 
entro la Città con eccefli di lpiritQ,sj fattamente (o 
raffettionò, che da indi in poi fé gli yiiii fi)uucncn- 
dóla ancora nelle còiporaliindigenzcj Egligraui- 
do di Chriftiana p:ctà,racchiudeua nel cuore occul- 
to defiderio di far cola grata à Dio , e rendergli il 
contrauaglicntc delle giuflc fortune, conferitegli 
nel corlò di fua vita, quando Orlòla con autorcuo- 
liVoci, Io lgrida.AbbatcGrcgoriofimmiàtncfpe- 
ic vicina al mioalbergovnaChielà da dedicarli à 
Maria concetta lenza neo di colpa , habbilo à gra- 
do, e (lima quella fingolar gratia , che ti fa la Ma- 
dre deir Alfiilìmo Iccglicndori per inftrumentp 
file glorie^ Nauarro fammi la Chiefa intendi? faifinu, 
la Chiefà ti dico, non e Orlòla,chc tc’J comàda, Dìq 
cosi determina. Maria così vuole, quelle, che all’o- 
recchio ti giungono impcriofe voci , note fono dj 
chi può imporle . Io tanto non prcfumercii noi^ 
vagare col penficro altronde, non idearti alieni liti 
(come sò che fai^ per l’ecfficio Sac^< quelli è il luo- 
go , qui tcrminaranno le tue dcuotp voglie . 

Soprafatto il Nauarro da %porc per l^lcoucr* 
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ta (ccrctczza del (Iio cuorci e dilcorrcndo fri fc ftef- 
(b l’importanza de* fauoii in (ùapcribiia conferiti , 
lietamente s’humilia, riucrcntc (ingrana ; cartegw 
già iupplichcnolc co’ puipurati del Quiri naie, & alle 
ìùc domande circa l’crcttionc di huouo Tcrapio,ot- 
ticnegratiofo rcicrittOi fi Iccgfic la p’anta, fi colora 
il modello, faticofi badili fanno la fottcrraneacat 
fa al futuro edificio , s indice il giorno della prii 1 ?ia-« 
pictra,Orfola baccante in fp'rito, d ato di piglio à vn 
Crocifillb, ed vlcita di camera, fi fa Grocifera di de- 
uoto Clero, e di Serafici ccnturaci ,c gionta al luo- 
go rimira il primo getto prcuenuto da paftoralc li- 
cenza, 6c accompagnato da giubilo dideuoco af- 
fetto ; fccondail Ciclo, le allegrezze, e fpandendo 
l’anale Serene tapczzarie, entrai parte de'jrionfi* 5 
L’vltimodi fuepoffe oprò Tiiiimico di colei, dsu 
cui piedi, ben prouato haucua lo fchiaccio per impc-* 
dire la ftrumira j 11 forre petto di Gregorio anco i 
periglio di vira s’oppofc airincontri,fupcrò le diffi-* 
cultà j e chiufe le bocche alla maldicenza ' fcruc J 0-4 
pia s’apprcftano i materiali , s’empiano i fofTatijCO- 
paiifce affacciata la machina , già vedefi per l’aere 
regolata vclta,chc incatena le parcti,c le rende ho- 
mai atte al Sacrificio j Diafi l’anima à qiicfto corpo 
Sacro Antiftitc, Jofantifichi, benedetta acqua Taf* 
perga , compilcafi ad Orlola il Teatro delle Diuinc 
appaicnzc,c lo Acccató delle vittorie* . 

La 
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- La Vergine giubilarne apre vna picciola^cnc- 
ftrclla dalla fìia camera àprofpctto dell’ Ara mag* 
giorc d onde pólla vagheggiar l’amante Sacramen- 
tato; 'p$r ftncSlras , profpùiens per cancellasi 

fcncfttà J chcpcr-lo jfpatio diquarantafei anni fatta 
già porta dilalutc, accoUc moltitudine di mcndicià 
chieder le miche di faluteuoli confcgli. 

Chiama la Vergine à fc perito Scultore, e l’or- 
dina , la fattura ’d'vna ftatua di legno denotante^ 
Maria lìntemerata, ma co’l figlio in braccio ( vfo 
antico fecondo 1 attcflatione del Maggio dclla^# 
Greca Chicli nc’ Simulacri della purifiima Conf* 
cettionc)' le impone altresì la fattura di due altri 
perfonaggi , doc Piero, c Gregorio Pontefici , dafsi 
la mano all opera , c di tre tronchi , Abete più for- 
tunato vien manomeìso dallo fcalpcllo, e deftina- 
to al fimolacro di Maria j Virtù prouancl braedo 
l*Artcfice,chc loconducc à colpi infoliri . mà beiu 
, conformi alla dclincatura dell’originale , c cclsaii 
Scolpi fu’l legno, fàggio Pittore viadatta^ i gelsi in 
gironi minij al volto,! cerulei al manto, c gl’ori al 
crine, vcdouandonc le terga come quelle che 
tuar doucuanfi entro al preparato nicchio; non (di- 
ce Orfola ^ che fate»? compitele à tutto punto colo: 
rkcicin tutte le parti , fappiatc voi, che quelli altc% 
rifimolacri (quando fia tempo) haucranno da paf- 
(cggiarc al piano della Città nc’ maggiori bilbgnit 
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c perciò fatrcincli à lcuaioio;fc la predittione della 
Vergine fia annerata, l’incendio Vcruuiano del 
631 . (oprai mille , il tumulto Napoletano del qna- 
rantafette , de il Contagio dclcinquantafei ve 1 di- 
ranno . Giouami in quello luogo raccoinc bricue* 
mentei fùccefii. 

Arde Vcfcuo alteramente^ e con tromba di fre- 
miti, raduna le (quadre infe me alla fòuu e rfjone^ 

. delle due leghe dilcofta Partenopc; bombe di falsi , 
catapulte di focofi traui,velcnofe (àctte,fumi,c neb- 
bie (bno Tarmi ammanite à la gran pugna, larga 
piazza d armi fi (patia , atterrando gTalbcri , diroc- 
cando ipalaggi , diucrte Tacque , giiafta i Icntieri „ 
confonde il tutto . Mi(cra Napoli allretca da si pofr^ 
lente auiicr(ario, che farai? ben vedo, che tu attcn-^ 
di Tvltime prcffurc, e (òtto le tue rouine (cpolta,teco 
defonto rimarrà il grido delTantico fpicndore ; ri«- 
corri al Ciclo, cl^ni (upplichcuolc i tuoi perigli , 
fùona alTarmi , eleggi per condutticra Maria del 
Monte d*Or(bIa,per Capitano Gennaro, per Ven- 
turierii tuoi reftanti Protettori ; cosi falsi: ed ecco 

^ é 

in ordine denota procelsionc, Maria s’incamina al 
colpetto del furibondo Tiraiino,Picro, e Gregorio^ 
la corteggiano, candidati Tearini con il.lot Gcnc;^ 
lalc Matteo Santo Mango, Tficcellentilsimo Con? 
tedi MontcRei, con fcquela di tutta la nobiltà 
liiftraBo il viaggiojalf apparire della Gra Madre di 
. ^ ' Di<> 
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Dio : volge le (palle il pallido Vefeuo, e fonando à 
raccolta s*incaucma fiaccato il capo , è impoucrito 
d’aincfi. 

Quanti in vno miracoli/^ il Sole ricoperto d*atra 
caligine , torto firaflTercna, accorre minutiffirnsu 
pioggia ad ammozzare i vapori, i mortificare le va- 
giiri ccncri,ccflano i trcmuotijNapoli nelle fauci del 
Monte rtà ferma , e fiacche cafedi quella non hio^ 
ftrano legno di commotione, nè pure in minimo* 
caIcinaccio;Ignitogorgo fi precipitadal verriccdcl- 
Taperta voragine, econ procliuefcntieros’inuiaal- 
le porte della Città , c pentito defirte ; Dcnfa nubo 
di ceneri s*inatza in aria oltre le nubi , la caduta^ 
di quelle, efperimcnta l’Africa remota , c non Par- 
tcnope (oggiacchtej Gennaro in aria vifibilc fidi- 
moftra ad occhi fortunati, (oHccitoad arretrare To-' 
ftc inelbrabilc ; in fatti vince Maria , Piero riuede» 
J'antica fòglia d* A /premo , Gregorio adocchia per 
raffigurare Tanima di Traiano, c vittoriofi fc he riì^’ 
tornano con Maria alcolIedOrfòla. 

Vdire la fccóda difccfa.Pcr fognate caggioni vm‘- 
ta turma difecciofo popolo Napoletano, prède Tar- 
mi in manOiC vocifera, Libertà, Libertà ( la richie- 
detia,rnì penfo ne*cortumi,pofcia che fottoilgoucr- 
ìio Aiirtriaco, il popolo più tolto figlio, ,chc vafFal- 
lo rartcrhbraj) romfpìc le leggi quella turba iiièbria- ' 
ta, conculca la giultida, aoclaa'ladi'oricccii le caf- 
' * ' ■ ' nifi» 
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niffcinc, c !a reale Città (cggio d’ Aftrea, è diuenu- 
ta ftaiiza d’Alcttoj pazzamente s’iotuona, viuail 
/ Rè, perche fieramente s’antifona, muorailmalj 
goL^crnoj non corrifpondono i fatti alle parole, poi- 
ché s’atterrano i porti delle Reali Gabclle,fi /cardi- 
na il carcere , s’ammettono nemici della corona a i 
. fa/ci , non dico della finta Repubiica, mà deirira^^ 
publica j II man/ùeto ibero goucrnante , e /limato 
laetilego , è degno di mille morti; s’a/Tcdiano cort» 

' fregolata regola le Caftella , vn Momo vien de/li- 
nato Licurgo del tumultuo/b drappello, il verace» 
Licurgo Duca d’Arcos vien pcr/cguito, e fi ricouera 
peri/campoin vna delle fortezze; Heepti /òtta vna 
italica Babilonia, anzi vn nuouo Regno di confu- 
fionc; la de/lrezz 3 ,e /ò/Fciéza del Principe con pru- 
dente fagacirà , diucrtì IVI cimo crollo dell’j?f/l:tta* 
Partenope, mercè che più fidando al Ciclo , chea 
mondani /òccoriJ, ricercò alle figlie d’Or/òIa i mira- 
colofi fimolacii, e non tanto/lo giunfero que’ /aera» 
ti per/ònaggi al Caftello Aragone/c, qhe le co/c ca^ 
giorno volto s’aammanzirno gl’animi , fi venne à 
trattati di quiete, /è ne pa/lorno giuramenti; il Duca 
lieto per grada tanto fingolare , fi genuficrte à Ma- 
ria, la riconfegna al Monte, caricata di pretiofido- 
fiauui. 

Eccoui la terza mo/là.Scioltada lacci dcll’Infer-. 

- 
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no erra baccante per le Ftaliche Regioni , I*impèr- 
ucriàta furia della Pelle, decimando, hot l‘vnn,hor 
l’altra patte(flagello dalla nollra Orfola anduedu- 
to con la fequela di non minori Iciagure rccitateJ 
dalla Vergine all’orecchio del più volte memuato 
Pallore Anibaie) colpi di Icherma erano quelli del- 
la ribalda ì primo tratto per iftruirfi alla gran bot- 
ta che difegnaua di fare al petto deH’inftlicc Mai 
poli , anzi del lìiopotx)latilsimo Regno ; premetrti 
fubitanee cadute polcia al in tutto difcoucraifi , al 
efitio la Città commette; borrendo è lagrimolb get- 
tacelo fòil vedere per le piazze acerui di morti, o 
di mal morti occupar l’vlò de* Icndcri il varco dei 
tuguri], l’adito de’ Tempijji ftpolchri non bafteuo- 
l:à ralTéctar le carni efanimate, chiamano minìRri 
all’opra i campi, i cimiterij , e larenolc riuiere del 
mare ; gPAfricani contagi] non mai glunlcto à fo- 
gno di macellare cìnqueccntomila habitatori . Il 
fuolo delia nobilifsima Città impoluerito diànzi 
dalla pclla di cocchi, bora ingralTaco dal fracidumé 
de’ cadaued germoglia ortiche ; fòrgoimprouilìu' 
pioggia impetrata con folenne voto da Maria Icm-r* 
pre pura dilperdc i fetori , fugala tiranna , c l'cgrp 
lenza toccare i limiti della conualelcenza (i dtroua 
miracolofamcntc fanato } s’adcmpje il giuramento 
votiuo, s'indice publica,e procelsiònalc ìóllennitàla 
vcrgiiica llatua della.Chiclà d’Or^la, co* fcguaci 

Pon- 
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Pontefici lòtto clorato Baldacchino dilcorrepcr la> 
purificata contrada, fcrmafi per otto giorni nella# 
Reale di S.Lorcnzo,cricdc all* anticoNidodcICol-i 
lc> dotata d'annui docatì cinquanta, e fette Torchi 
corriipondenti al numero de’ Seggi Napoletani . 

Troppo fiamo dkicrdti dalla intraprcfàhìfton‘a/,’i 
riduciamoci in Ibleo . Orlbla i cui pcnficrifi riuol* 
geuano à raifiaarfi ncHamor di Dio, nei zelo del- 
Falmc,c nel conflitto dcll’ofte Inferno, fórma podc^ 
rofb cfercito delle virtù , fa la raflegna nel largo, , 
^atio del magnanimo cuore, Icpaflal ruolo, e Io 
ladoppia le paghe, qui códottiera illuflrc l’Humiltà,' 
qui antiguardia robedienza , qui Maeflra di cam» 

J )o, la Carità, qui rctroguarda la Raflcguationc,qui> 
’afte delle giaculatorie preci, qui l’annona de’ di- 
giuni, qui le trombe de’ (bfpiri,qui i padiglioni dei 
xctiramento, e quf la cauallcria de’ tiauagli, e IbiFca ' 
renzo. 

Cala pcr.rimirarc quella gloriola Amazzone dal»- 
le sfere il General Capitano della militia Angelica,' 
epcr diporto vi conduce la madre , mà in vece di 
difcoifi di guerra , fi propongono raggionamenti 
d’amori,cd’aIIegrczzcdiCicIojanguftacclIa, è di- 

uenuta capace di gran corteggio di Serafini ,* quali 
fonerei colloqui j di si degne camerate, anima vni- 
taà Dio puòfolocfplicarlo ,• Orfbla grata rende lo 
vificc, e 50« l’alid’vna qRaiica comcmplationcil sé-» 

É riero 
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fiero de* Cicli ^ (oucmc batte (cordata affitto d*c(Tcr 
vcftjta di (poglia d’Adamoj cfc Jofproncdigioua- 
rc altrui nonThauciTc ritenuta 3 haurebbc al corpo 
dato congedo rimafta in Ciclo. 

Orfòla in fatti vuol amare, c vuol patire, inilrutta 
dal Kcmps libro , alci familiare; S ine dolore non *vu 
uitnr in amorr; Pazzo mondo è deplora bilenche con 
tanta anfìctà (ì procaccia diletti al fenfò» c fi fà Ara- 
da aUctcrno piccipitio.conucitcndo in vfi cmpij,c-» 
profani, qucfti ogctii vifibili, Vicnquà( fccmpiato, 
che (ci) non ti propongo l’ampiezza dc’Cicli,tcmpc- 
flati da i diamanti delle Stelle, è la lumiera d vn So* 
Ic> ò la diftefà mole della terra, ò la vaftiw dvn’O 
ceano, ò la profondità de grabillì , cole ch*à tuo dt 
fpetto fan.confcflarti la potenza, l*immcnfita di chi 
creollc, ma contempla, vna formica atomo de viuc- 
tij come in così inuifibilc matcria,rctcrno Facitore 
hà (àputo inneftarui occhi, bocca,picdi, cuorc,alitOi^ 
memoria , c prouidenza j Seppe quel tale (opra viu 
gufeiodi noce intagliare » Tinticra Iliade d'Omcro, 
(eppe Apcllc (ùbdiuidcre fottilifSme linee del fopra- 
giunto Pittore, ma non hanno, che fare quefte ina- 
nuali prodezze con Iacompo(ìtura diqucftoPig* 
meo animaluccio organizato dal (butano Artefice 5 
haurai ben raggione di maggi®rmcnte confondere ' 
li, c nell’opra riucrire il Fabro, quando vedrai coiu 
gl’occhi inferita in qucfto punto ^ carne denota# 
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llcligìonc di fcpoltura all’cftintc Sorelle. ' » 

Non cosi Orlola, la quale delle cole vifìbili fate 
fi vna (cala per ella poggia in alto , e sVnifee al 
Creatore; rimira il Ciclo, e «e ricrahcla Diurna On- 
nipotenza , vede il vafto mare , e ne ricaua la Im^ 
menficà, (corge la raggioneuolc creatura^i e ne epi» 
Ioga la fapienza, confiderà i peccati del Mondo lo* 
gamente fofierti, cnclambiccalemilcricordie , itu 
fomma ape ingegnofa , egualmente da dolci , dsu 
amari fiicchi compone il fauo (àporito alla bocca cU 
Dio, pena co i dolori d*vna fiacca complcflionc, & 
cfulta neiradcinpimento della Diuìna volontà, an- 
zi licordcuolc della promelTa fatta all'Altilfimo, re- 
plica le iftanze delle pene accollatefi per i peccati 
vniucrfali fatta Rea di colpe altrui; gcncrofa, e for- 
te Atlante, non Colo fi confida di (oficnerne il pelo, 
mà richicdcd’auantaggio i dolori deiraffiitto,c tor^ 
tnentatoGiesù di tuteli martiri, & ancodciranimcf 
alficuratc,cpurganri,e lotncnc.-giaee in letto lapo* 
ucrina, (colia d a infinite molcftic, e sì forteméte l*a{i 
falgono i cruci j della palfion di X^, ed in partico- 
lare delle lpinc,ondcelclamala tormentata;Aggiu- 
tatemi Sorelle mie, compatitemi, io fola pollò ridir- 
ui, quante fiano le mie pene , quanti i ftrati j, e 
preflurc, compalfioncuole, {pcttacolo degno d’elle 
re accompagnato dafingulci , quali vn’altro Sififò, 
con aneliti^ e lùdori reca il gran fallò fili Monte , e 
. - Ex fdruc- 
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fdrucciulato al piano, vicncoftrctta à ripigliarlo;! 
^ilolori del Redentore affaggia il Venerdì, quel de t 
Martiri/nc i giorni à loro dicati, e fc continue folio 
le colpe dcn*huomo ingrato , continue anco fono le 
sferzate al corpo d’Orfola, cfopoffcntifonolcfia- 
riic deiranimc , che fi purgano nella fornace dcll^al- 
tra vita , poflenti egualmente fono le faci clic inces- 
ncrifooiio il petto della volontaria Elettrice. 

Efolama il Rhò Ignatiano{ lungamus tìyfpanh^ 
V i^ginì ^eapolitanatn XJrfHlam ^enincdfty (j^c .No 
vorrei ( dice) che carne humana con vocaboli d*cf^ 

E crienza, mi contaflc quali fianoi dolori del Catco^ 
), e quan to acerbe le pene di quello tormentato f i- 
rio ; più duro di quella pietra forebbe il cuore, cheu 
all’ciulati del mi/cro paticntc non verlàlfo compaia 
fioncuoli fingulci, ò per almeno vcliemaitifofpiri ^ 
Orfola proaò quella tortura di continuofino all4# 
morte, canto più fiera, quanto nello fpatio difottan- 
c’vno anno crefocnic globo delle vifcerc tormenta» 
core implacabile j sì fina fu lapatienzadi nofora^ 
Vergine chejnèpianfc.nè lì lagnò, nè ricercò rimeì^ 
dij , mi con romito filentio riòoperfc il difetto , 
fopprefle le doglianze; prctio/à pietra fopra le gem- 
me Eritree, con la quale Orfola tcmpcftò il Diade- 
ma de* fuoi meriti,(canto il Rhò,) anzi dico io , chc^ 
jfù la limpidiffima pie tra feci tane! fiume del I*ama- 
rczzc per ficcarla in fronte dell’infernale Golia . Iiu 

fomma 
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lòmma ponctcui auanii gl’occhi vna donnicciuolaj 

• di delicata temperatura > flagellata da continui do- 
lori, tormentata da fcrupoli, cftennatada vigilie*, 

• aridità dall'aftinenzc, affiderà ta dalle pene , agitata 
dacent’altri malori, e ridotta sul letamaio delleca- 
lamità,non apre bocca al lamento,non cuore à fòfpi- 
rij non brama amici, che la confblmo,non antido- 
ti, chela prefèruino ,non rinfrefehi , che la rillori- 
no,fcmprc lieta, fempre operantcà i bifogni altrui, 

' c qual ferpe falua la teda entro il forame delle pia. 
. ghe deirhumanato Iddio, nulla cura che il reftan. 
te del corpo fia contrito, c minuzzato} Confcffilo il 
Padrcdelle bugie, quella ibi volta veritiero nel cor- 
-pod’vn o/Icfla,qucfli interrogato da fàcra bocca^, 
tforcizantei quale elogio potea darfi ad Orfola poco 
anzi al Ciclo fàlitai chiamatela(difi’egli) Vergine, 
e Martire. 

^ Tralafciarciiw noi l’occulto martore della Vir- 
. ginita? 2\fo» ideò laudabiiis •virginitas, cjuia in mar^ 
iirthus reperitùr/ed ^uiaip/d martires faciat.Nò,nò, 
datemi orecchio,* donzella ver cconda,c pudica, che 
na facrata a Dio la fùapurità,per quella confcruarc, 
quati fòflienc trauagli,c pene miràdofi d’intorno al- 
lalita dapolicnti nemici del fenlb, che interna men- 
te prouocandola pone fùc forze al|gran furto; oc. 
chio libidinofo la guarda, cenno la (limola , ri/ò liu 
illecita , imbafciaia la conquiderla pugna tanto c 
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go albergo tiattenctfj aggiatamcntccon loSpoIò J 
quando in vn tratto , chiamar lì (ente da Giesii > che 
in cotai guifà le fauella . 

Sai bene diletta Spofa , che i miei pen(ìeri(òno 
tutti volti à prò dcll’anìmc col mio fanguc redente , 
la nobiltà della raggioncuol creatura , fi caua dal 
prezzo, col quale la rifeartai , & ella sì poco curai! 
fuo bene , e rompendo mie leggi per altro (oa uifsi- 
me (òuente irrita i miei (degni, e mi sfida alle ven- 
" dette . Hò (offerto à fegno , ch’hormai la mia Mae- 
ftà «c vien de rifa, e conculcata, il Padre mi fgrida^, 
Ligiuftiria mi rampogna, forza è , ch’io punifea^ j 
qucfti è Tvltimo sforzo della mia mifcricordiajCita* 
rò il Chriftiantfimo,contumace àriformaifi ne co- 
(tumi, bandirò chela fccure è alla radice dell’albe ro, 
tu OHòla defiofk dcllafàlute humana fa queft’offi- 
ciò, vattene à ritrouareil mio Vicario in Roma, cf- 
pongli il pcricolo,fuggcrifcigIi quel tanto, che io tc- 
co allcftrctte tratterò, lafciaognicofa, accingiti al- 
la partenza. Turbata Orfòla con occhi (òmmefsi, 
così rilpondc . Fui creata da te tnio Spofò, donna, 
non huomo, gonna porto d’Eua , e non d’Adamo , 
fono à te note le fcminili fiacchezze, la ignoranza , 
Icorbe rifolutioni doti fono della donna , c non di- 
fetti . Io à Roma, Io imbafciatrice. Io ab^carmi 
col Supremo Aronne? permetti Spofo, ch’io tei di- 
ca, ilon poco mcnqmarcfti appo il mondo la tua (i^ 
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plenza in fccglicr fcmina ì tanto carico* aiiuilirCrti 
vn’itnportantc ncgotio, mancanti forfè difetti Ora- 
tori, che fottcntrando à carica così irnportante, col-h 
piranno la Icgatione con lóro gloria con tuogu-'^ 
(io/* Donna fei (replica Chrifto ) e perche donna^, 
perciò ti mando ; ben fai , lo ftilc del mio fuprcnio 
Goucrno. Hò dilatato Tlmpero della miaCTocc,no 
con fuco di R.cttorichcpcrfaafiuo , nè con /celta di 
graui perfonaggi , ma di fcalzi incruditi ; Vno èif 
mio fiato, vno il mio fpirito,òin huomo (òggiorni^ 
ò in donna fi ritroui ; Ti racordarci le antiche Gin- 
ditte, e IcOalidi, /e della tua pircnte Caterina non 
fulTc più frc/co l*cfep:ipio;F(i di meclcttaNuntia à 
Gregorio l’ Viidccimo, all’hora mio Luogotcncn- 
tc,andò /òllecìta,orò efficace, ottenne fàuoritajrom- 
piOrfola le dimore, importante èil trattato, oppor- 
tuno il tempo; matura ladeliberatione, così voglio, 
vanne allcgraficgui /perante, e ritorna vittorio/à.il 
foglio dcH’i/lruttionc ftà nell* erario dcirimmèfirà , 
prendilo, e parti Non faròcteduta(Or/òla ripiglia) 
fiami lecito dubitarne, fcMosè huomo /peiimcnta- 
to fo/pcttò la credenza del fuo detto , e tccofcncy 
dol/cj à Mosè (rifponde Chrifto) confignai la m ra- 
bil verga , à te reftafi , quefta ti guid^arà , tu ben^ 
m’intendi ;pa/sòryltimcdoglianzcla Vergine con 
Ic) spo/ò, dicendo, tu ò mio Dio mi concedcfti la^ 
fo/piraca lòiitudinc,hor la vuoi totmi,io l’obcdi/co. 

F Con- 
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•Confcriicc melanconica co* congiond la Vergi- 
ne, le pratdchc hauuteconDio, fcuopregrordini \ 
dcll’Imbalciaria, e ne riporta à primo incontroidc- 
* rifi, giura ella, e protesa la nece/Iàriaandaca,erac. 1 
coma le replicate infiftenze della fupcrnà volontà, 
fc ne dà parte al Prelule bene idrutto della perlbna . 
dedinata, fi difamina la moda fi ritroua veridica, fc- _ ^ 
de portatile, lieua Orlbla, leguita da fìioi, laici a le> 
paterne mura, c s*indrìzza al Vaticano; (èguiamola ^ 

ancor noi. < 

W - ■ * ' , 
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^federe de terra tua de eim 
gnathne tua faciamte tn gemem 
magnam , diflc ad Àbramo Id^ 
dio.ll (ìmilc mi vò xauuifand» 
dice(Tc ad Orfola,c le riuclaflc, 
che qucilo impftole camino 
haucoa da /brtirc in moltipli* 
èQ della Chriftiana Religione , piante fùcice dua 
ri^tiuo terreno y - rendono tal bora più faporito 
il frutto . Hà il viaggiare gl’incoromodi fìioi , • 
ma quelli (bno dal vario ogccto di nouelli paefi 
daU’acre aperto , da (cene verdeggianti à mera- 
uiglia riftoritij gira gl’occlii la Vergine attorno, o 
fiil'a nel peniìero della grandezza del facitore , chc^ 
fii’l dorfb del niente dillefè i campi , curuòlc valli, c 
fùblimòj Monti, diuenuta oltre modo ellatica, paf. 

1 -. i F X fà, . 
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fa l’horc più nc’ giardini de] Ciclo,chc nel vago di 
germogliati poderi , angullc le fembraco le vie (c- 
gnate> e fpa dando con la mente per i larghi vinai 
del Paradtioj /cuore la noia de’ lunghi tratti dcll’in- 
traprc/ò fciitiero.Orrola vorrei che de* tuoi agi /bile- 
cita non tra/cura/Iì il pen/icro de’ parenti feguad, 
che lòtto sferza di Sole ardente, che gli percuote# 
fianchi, & anfanti mancano in via, tu , che in ri^ 
(parmio, della tua vita, cpcrifcampodcCirarc/i là- 
pc/li impetrare nebbie ad onta del Trace di/cor- 
icntc , hor non vorrai molFa à pietà proueder lo 
iluolo, che ci lìeguc dagrincor/i lòlari? chiamati da 
lontane regioni vna nube,e quali ombrella contra- 
ponga/i al vchcmcnfc raggio ; cosi lieguc, e Tvmi- 
da Ancella clibifce il m niHero lino alle porte di 
Roma. 

Se viatorc di quel tempo incontratoli con Orlò^ 
la curiolò hauclTc interrogalo i lcguaci,chi e colici? 
& vdicanc la rilpoHa elTcr quella imbalciatricc di gra 
pcrlònaggiojlviurcbbc licuro prorotto in riio , e Hi-, 
mata la turba /quadra di comici , Si Orlola auanra- 
giata di lede la primiera lUriona, e Confalonicra.»v 
nè in tutto lifaicbbe appoflo al fallò. 

Sù la fccna de’ lètte colli doucua la Vergine lap-' 
prclcncarc,hor tragedie di duoIo,hor argomenti di 
giubilo , hor volid’cllali, hor cadute di profonda^ 
huaùlcà , hor nuda lalTembrare vno impazzito Or- 
lando, 
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landò > hor rafa trasformarfi incattiua, hor cjual 
Mago fermar le pioggic, hor qual Scrualpizzar la 
cala j hor qual Capitano non temer Hneontri, hot 
i]ualc innamorato languire « hor vaga di morte al* 
pcttare i colpi d’vna mannaia, hor vittoriola prepa- 
rar^ ài trionfi* 

Entra la Benincafì le porte Quirinali,& introdot- 
ta in Vaticano fenz’altre carte credcntiali, per et 
porre imbakiata à Gregorio tre volte Mafllmo(fcli- 
ci auguri Buon Compagno, e Bcnincafa) ammira^ 
la Corte Sacra la intrepidezza d vna dcnnicciuol^w 
xifoluta diftareàfrotedi colui, che fa tremarl'ab- 
biffii io punto non nai marauiglio, poiché la Vergi- 
ne clperta di molto tempo à contrattar con Dio AÌ- 
tiflìmo, haucua appreiòi modi di francamente ne- 
gotiar^. 

. Bado (diflc) i tuoifacri piedi ((e mc*l permetti) ò 
non màià baftaza riueiito Vicario di colui, che à te . 
inLmanda ; al tuo colpetto mi rapprclcntomcflaj 
Ibllecitata, vairallaobedientiflìma ; chi viene coni- 
la, chi manda e il tuttoj Jò fono Orfola, egli e Dio; 
rifiutai più dVna fiata l^^rica, mene dolfi,ne pian- 
fi, il mio Signore dolcemente (gridandomi , mi vie- 
tò le rcpullcjc mi affrettò la partita, il mio Signore, 
ah,ah,ah,nè altro potè dire,poiche in vn punto pal- 
lida, Se iluenita ne i deliqui] d*amorc, qual rugiada ‘ 
su gl’occhi del Sole in alto follenandofi col corpo 
■ ^ fc. 

* » 
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(cguentcranima, colmò Gregorio d'infinito (lupa- 
ie. Oflcruti quel gran Padre il ratto, limmobilirà, e 
fidi glocchi al nuouc,^ forfè non mai veduto fpcc*-' 
taccio j varie cofel eco Hello difeorre, ammir^nd® 
tra rantola grandezza del Nume, la nobiltà dclFa- 
nima , la chiarezza dinoftraFcdc.; richiama la titi'- 
pa(rata,'clla, vditc le vocidcl comandante, Icuotc t 
dolci fonili, Grinta lcgotcdicinal)ro,accura il difet- 
to, e Icdimofc. Chepiù altro vuoi dirmi, òNapolc* 
tsnn? {intuona Gregorio) ed Orfol a Triglia* 

. Chrifto à prczzQ.diftcnti,à oòfto di (àngue fon- 
dò fija Chìclà^ chlhoT tù gouerniiCrebbeà meraui- 
glia inaflìara da Piero, priaPdrcatorG,pofcia Orto- 
lano } coltiuata ne i ftcoli da i SucccìIbri,diJatoffi 
anco nel Mondo vn tempo incognitoffreggiorno i 
Regi le lor corone dell'honórato vcffillo j fbrferq 
alla difclàprodi gucrricii, generofe Amazoni»pu- 
gnomo , vinlcro j-c per trionfo nemoftrano le cica-?’ 
trici ; inferita nelpctto de fedeli di quei tempi viuiu 
fede, germana de ll’oprc, bella cofa era il vedere vni- 
là di voleri, purità di mente, fcruorc al culto, pietà 
al depreflb, liberalità al moiiidico. Raffredata àpaf- 
fo à paflò la carità , ccfloino grantichi feruori, fi 
ruppe l aflc, fiirruginirno le ruote , entrò nel petto 
de profellori di Santa Icgc il Rolpo dell auaricia, ii 
Tarlo dcll'inuidia,ia pantera di crudeltà , la volpo 

de lle frodi, il Pafliro delle libidini. La B bandita da^ 
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‘ tanti Regni ddtinò il ricoucro in vna Euròpa > hor 
quella (ò Dio) (e le rcaJcofpitc difamorcuolc . Puce. 
à le nari di Dio fuordclIVfatoJa vanità donnclca.Ia^ 
libertà del Clero^ rifòfuco è di punircj Credi Beatili , 
lìmo, che non può piu (offrirle, c fa per me vililllma 
faperti> die feil Mondo non G riforma, c di bricuo 
non G riduce, nc (cmirai Io feoppio . Tucc il penfic- 
ro, (òn tue le parti, Paftordc gl’ Agni erranti, anzi 
pietolo Medico, mondar la Icpra, lanari? piaghc,c 
diuertir le rouiue, quella cfalommadclmiodilcor. 
fo, chcdillì? delfuprcmo volere, che tù indica la pe- 
nitenza, raffreni i lufG, rimproucri rauidità,c con-, 
danni lambitione^Riforrsa, Riforma, Riforma, 01 
qui fi tacque. 

Due cofe in quello punto occuporfto la mente dd . 
gran Pontefice, l’importanza dcll’imbalqaria , & il 
calò d’Orlbla Ibllcuata in alto tre volte ; dell’vua^ 
•redette Tauilò sì profittcuolc, dell’altra (òlpcfc il 
giuditio, come di fattoclàminabile. E polla la Ver- 
gine a (indicato, commette Gregorio à Santoro, cj 
Caraffe ambi purpurati, che Gabbino cUradel'a^' 
•Ve rginc,offcruinoi tratti, egrandamenti, ane, 
tragghino con le maniere conucncuoli la conolccn*. 
za dello Ipirito, le vero, p inorpellato. Anco Simonc 
ilMago eireifi folicuato alle nubi , anco l’E rronc» 
prendendo voH inufiraci ritrouarfi all’infami conci- 
ftori d’opqcbc Scluc ; Am abile cagionar tal bora efà' 

ferri 
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fctti difùfati,& intemperie di (angue, produr tal vol- 
ta flrauagantilucccffiihauer lo fpirto rubello,c dclu- 
foie fatto caminarcimortl , cffcrc facile ingannare» 
vna femina pronta al faifi perfuadcre , ò tratta-» 
dairinccntiuo del fenfb, ò Ibi leticata dalla promef- 
{a del danaio. 

I purpurati AflelTorl , e Delegati non fono pigri 
à giardini, e come cenforidi Santa Inquifitioncdan 
niano à vn rigorofo Iquitrino , e ricordatili , che Fi- 
lippo Neri, era il Cabalifta delle colcienzc, lopro^- 
muiciano Filcale della Sacra Gionta . Oribla già lei 
al giudido,il dado è in tauola, il metallo al parago- 
iic, refirti inuitta, che ioti predico gran Arati j. Ti. 

• lippo à la prima occhiata (opra la Vergine hauc- 
rebbe pcnlàtodi penetrarne le vilccre fenz’vopo di 
fcneftrclla al petto defideratà dal Filolbfb,mà noiu 
li vienfatta, cconfellàqueftalbl volta hauc r perdu- 
ta la Icherma* & il grido di Galileo dello Ipirito ; ' 
tempo verrà Filippo ,"g1ic lo vedrai , e fatto tromba ^ 
delle lodi della tua Rea Napoletana, ftimaraipreg- 
giato dono haucrne teco per memoria vna penden- 
te coronella,- Orlbla pcrToppofto fauorita daDio-* 
conolceà pieno la Sancicà del Fiorentino, lo vene, 
ra, e (lima, quale egli era. 

Hot veniamo al duello. Chi lei tù (' dice ad Oribw 
la il Santoro di mitra Pontcficalc ornato)e tofto [en- 
te vna autorcuolc,c rimboipbantc rilpoila,f^<>/«w>» 

^ qni 
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fùm.’Con tale replica mi perfuado , che Oriolai 
volcflc atbreuiar, e impinguare gl*afti| e terminar 
la* caufa, Santoro ftupido in qnciriftànfc , fc i fuoi- 
difcotfi , e ponderando le parole vlcitc dalla beccai 
della Vergine, tacito ruminaua j'Non diffecòftei, 
ego ftémy (judfuf», altri adunque parlò nel pctto^ 
d’Orfola , il Demonio forfè ? non già, perche quali* 
tunque egli fia il padre delle fuperbie, non mai pe- 
rò fi è arrogato il tremendo nome di Dio contcnii- 
fo in quelle parole, ma folo la lòmiglianza ; fu dun- 
que tega funi, che diè 1 ifpoftaj sì, si, fi Diui- 

no fpiritoèin Orfola finite; fono l’clpcricnzc. 

Non cosi Filippo, ma rifoluto al cimento, condu- 
ce la Napoletana in cafa di alcune diferete Spa- 
gnuolc, che lotto la cura d*honorato Sacerdote Ziò' 
vita cfcmplare mcoauano;coftoro, tutto che haucf 
fero accettata rigida commiffionc dal Neri d’efcrci- 
tar la Vergine con ruuidi trattamenti, e dilcortcfi 
maniere , adcmpirnol'oppofto,&:in poco tratto di 
tempo, conobbero la famiràdell’ufpitc , non mcri- 
tcuolcdi ftranczzc, e perciò la bcntratiorno, riuc- 
rendola . Cortcfiaibcra è notaal Mondo , il di lei 
genio piaccuolci&auualoratodairogctto amabile/, 
ogn'atto d'Orlòla era calamita di quei cuori 1 ogni 
parola laccio di qucll’almc. Rimano atto villano Io 
gronde, e le brauatc in petto gentile ;non alligna 
no le ttìftichczzc. 

V.. G . Filip- 
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Filippo accorto/] del tutto^proucdeOriòIa d'altro 
alloggio , e di più (èucra camerata , compenfando 
landara piaccuolczzajco duplicato cftaglio di noie , 
e di rampogne , confegna la Vergine ad altro 
donne che promettono, e giurano à Filippo di vaa» 
la ggio i'offeruanza delle lue inten rioni. 

Ben venga la Napoletana (/ente à primo ing re t 
fò, che intuonano le /pedaliere), /e difpiaccndotila-^ 
fatica vai vagando da vn Clima allaltro, qua à tua 
mal punto giungc/li Signora mia; Roma e Città di 
fatica, t domai matti, la noftraCafa e molino,chc 
femprc macina , impalmiamo il pane con lacqua^ 

de fudori.qjì* dietro airvfcioè la/copa,làionoi /ce- 
chi, colà le pentole, il re/mo intendilo tù, poche dar- 
le^ e fatti adai. 

Chete ne pare Orfòla di quefta prima (èrcnata^j’ 
ella e vn'abbozzato con tra punto , clicue ricercata^ 
del futuro concerto, che ti prepara Filippo ; più (ba- 
ui armonie (ci per vdirc , il Fiorentino làià la pietra 
paragone delle tue parienze, il pancicodc tuoilon>» 
bi, lo ftccco de tuoi occhi, vuo[prouarti, e raffinar- 
ti ben bene, e fc ti troua prouilta di (offerente hu- 
miltà, farà giuditio di vero (pirite, e di non Emula- 
to ratto i (offri, e concedi al tempo le pau/c, i tuoist 
/pedi (òllieui al Ciclo (b/pcndono la mente di Gre- > 
gorio;Ncll'Orizontc d'alcuncProuintic pctlofpatio 
diicimcE tarda il Soie à comparire, non ti paia (ira- 
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no : che per altrctanto cempofia prfuaro Filippo 
gl’ albori di tuaco?nitionc,tmdc pofeia ne rifuìtipra 
vagoiljumc, cpiù acclamato H raggio ; c^ucl fiibc# 
dcll’aiatico Sacrificio fù celato (otterrà gran tempo» 
e quantunque mafchcraco con loto» fù al fine rinue» 
auto, e pollo in opra. . 

Orfola beneiftrutta dal Io Spo(b, fi ride dc^rcpa* 
ramenti » e ficura della vktoiia , attende Icdisfido» 
anel a il campo; lieui canne (lima le (ancie contro di 
lei forbite, quando del fatale vsbergo dell' eftafipro- 
ueduta , rimpctodciringkiric,e (corni non cura, r 
trauagli daranno (piccamento al quadro , le fatiche 
faranno il macinatoio per raÉSnare i colori, glcfòr- 
cilmi l’oglio purgato per ftcmpcrarli . 

Venga Filippo, e ripigliando lacanzoncdclle ga- 
mie cicalatrici, conchiuda il canto. appunto ci ginn* 
gc, e falutando di furacchio le (bftituic , fi volge alla 
Napoletana con tomo ciglio, e fi le dice. 

Ben trouata mi Signora Timbalciatrice, come fe* 

. la paflài’quctt’miadi Rom3,lcconfcri(cc?chcnuo3 
ua di Napoli? veramente ilpcrfon.nggio coi ri({x)ndc 
alla carica; Perfifti m nelle medefime pazzie? pierò» 
fo (pirito domniii a credere t’habbia f pinta à queite; 
contrade , fuolc H Medico per vJcmx>:teiitatiuo aJ la^ 
falutc dell’egro pericolante iropoiic muta rione df 
luogo, e rcfpirod’aria ftraniéra, vediamo, (e qucfto 
Clinaa Komano può lànartj diquefta, nons^ò le fre^- 
'.j * G 2 . nc- 
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oéfia di mente, ò ycrcigiiie di volontà-, hai da rìib{[^ 
ucrti dar bandoallcdcftfczzc diGiocolicra , & ài 
{ititi di Ballarina , che cftafì? chc/ànrità ? ben ti co^ 
■noico j che camini pitoccando il Mondo per fòccor^ 
di vanagloria. Ipocrita» Mcnzognicra, con la noni- 
cà de’ paefi, pretendi coprirei tuoi pretefti, e girai»* 
dol<, maluaggia fcmina,(cminatricc di bugie, eh ? 
non ti verrà /àttajSqjpc Piero feoprire iclìmulark^* 
ni di Saffira,c punirle con improuilà morte,' lèppc^ 
richiamar dallaria il volante à'monc, e frangerli 1 
fti'nchi,cpealaraim alcofpcttodVna Romina in- 
<]ui{icionc far ftraueder le genti, cpaflàrtcla francai . 
buon per tclcdepofte le male ani,abiurando sì far* 
te Iciocchczzc, ti ridurrai sù’l vero folco di Re ligio*^ 
fa humiltà, confeiTando i difetti j non temere , ch^ 
difFcrcnccè cjucftofàcro foro dalla mondana giudi-: 
catara, colà il confe/Tare è vita,quà fùpplicio,c mor- 
ie; prouedià cafituoi, Roma occhiuta difee me cortK 
p4tamcmc> fe le pelli fon di Itipo,oucr d'agnello, 
ic il barbuto, cfquallido Eremita , vìcn co i fallì, & 
j^rcol pane, non fare mi/cra tè, cheiodia dipiglio 
ai rigori alle liranczzc. La cappellata diFilippofo 
baiicfTc in altiipotuto ccc^ic effetti di triflczza,^ 
Rietini di modcfaia rifpofla, nel cuore d'Oriola , fu 
vena , che irrigandola di dcuota contentezza , noxu* 
potè contencrfi, e proflrata-à piedi del Rettore, cosi 
rifonde. - ,iu - «i 
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• O pcrjTic fortunato giorno, ò felice incontro per 
mia (àlute; pietà del Ciclo, chemi prouiddedicosi 
ftggio moderatore} Venerando Padre, eccomi lusb 
dime difponi, premati la cura di quell'alma pecca* 
triccjtifchiara le tenebre del mio intelletto, iniègna- 
mi il dritto Icntiero, e/ùpplici ai difetto d’vn'igno- 
Xante fedo. Quelle amorofè ritorte delle braccia^ 9 
delia prollrata, quelle calde lagrime , grondanti da 
gl’occhì della humiliata , con occulta virtù ferpeua»-- 
no al cuore di Filippo, il quale poco mcn,che penti- 
to fi farebbe dildeteo, fc l’eterna prouidenza , e Io 
ilimolo delia commillìonc non l'haucfTc rattcnuto , 
tutto à prò d’Orlol a caricata di (corni accrcfciuta^ 
drmcriti. ' 

Seme trouafi (fc crediamo al Veronefe) che cia^ 
ruflicamano fparfòin terra tiniega il frutto, (e dal. 
Tingiurie , & obbrobri j , più che dallcglebc ncn^ 
viene ricoperto; Orlòla e quefta biada, che nel cam- 
po dcll'ingiu rie del Neri, (àncaiTicntc Iciicro rciuicj 
abbondante la meflc di duplicata viriù . 

A due Chori qui (ì canta ,Ncri col baiTo , e gra- 
uc,intuona,gl‘AngcJicol contrai torifpodono, que- 
gli fai pailaggi di doglianze, & accufe , quelli le ri- 
cercale di gloria, e di lode , le dillònanzc accrclco- 
ho gratin, e melodia al concerto. 

. Cedi per bora la proua delle ingiurie poco effi- 
caci all’intento del Neri # diafi manoall’clorcifmo. 
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qucfti coflicnga con la.potcnza di fàcrc note, c col 
braccio Icuitico (pitto ribelle , de inuaforc ( fc in Or* 
(ola fì ritroua) à dcpoi re la tirannica inuclHtura, de • 
ad vfar lofccttroco* profcritti.Magnifica Io (lecca* 
to, la prefcnzadcMucpurpuraticcnfòri, c(pcttato- 
ri comparifehino al duello con pia curio(5tà , gl*V* 
bai di, e gl*A ntonini; Si comincia il cantico, fi viene 
à ftrccte prc(c,Or(bla no (compone le mcmbra,noa 
torce il vi(b, non turba l’afpetto, non sfiora le natiuc 
rofe, anzi al concento delle Diuinc parole (opramo* 
doinuigoiita,c(ùIca in (pi rito, conuerfa in Scrafi- 
na . La Sacra Giunta con l'occhio di Linee oflcrua 
giratomi nella donzella, (lapida non parla , e volto(ì 
Ivno, allaltro, (e con grido non l'approuano, col fi- 
Icncio almeno la riueri(cono; il Mailim:)ncJ[cace le 
niioiic, e fc n'allegra, ma prouido direttore, rarifica 
le commcflrcdiligcnzc. 

Fortificata la Vergine pcrtantcfoffcrcnzcfcgli 
moltiplicano i fauori, (e gli raJoppiano i ratti, e vo- 
li j vedetela ncljacafaconla(copainmano nel piu 
bcllodciropra feruilcfpiccarfiHialto, &immobile^ 
diuenuta contemplar da vicino le mondezze del Pa- 
radilò j miratela preflb al focolaio loUccitarc la pcn^ * 
tola,c aell'a(j3cttodeIla vampa afcendentc, poggiar 
anch’ella vaiò Icnubi; mals'cfliiiguccon l oglioil 
fuoco; manuale mini ftcrio con rettitudine v(àto ac- 
calora liipirid 9 e piùTbelii lc,tcndc alcoribpiù ve- 

lo- 
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loci alla falita.Dcftricrotrà l’otiolc sbarre, lungo tc- 
po dimorato à primoincontro lento traballa pofeia 
eri moto rilcaldato, cdincrui difciolto altero nitri- 
fcc, e gcnerofb s’inalra . Fantaflica Filippo altri mcv 
di alla tentata cfj)cricnza, interdice ad Orlola Icfo- 
litc preci , i conuicti raflegnamenti , Iceleuationi* 
Dio col mezzo dcHorationi, le vieta l’alpctto di Sa- 
gre Imagi ni le chiude la bocca al dolce nome dello 
Spolo, e di Maria. Conui^ a Medici, ordina bagni* 
impone falallì « apprcfla farmachi , raddolciti cuu 
abfintij , non atti al fiacco temperamento d’vnt- 
donnicciuolaiChcfai ò Neri? per mio configlio mi- 
nora le dolc, commuta i (empiici*, naufea la Napole- 
tana i cibi peraltro grati allofioauco,{cnoniòno 
accoppiati col lecco delle dita Sacerdotali , e crede- 
rai tù, che ella polTa (orbite il Calice preparatoli , e 
ritenerlo? Arde la (ìienturaiaa fegno, che in fta- 
gione algente richiede acqua gclataà gl’interni in- 
cendi], e ne iiftora,e volto, e mani , e rii confinan- 
dola in calda fiufa . ti afficuri che non hnbbia da., 
inccnerirfià vn trattc?c poicomcla và.Orlòla fi pro- 
cacciò vna viiianda ccnfcrcnte all’anima ominu- 
nicantc al corpo , queftic il Diuino Agnello, e tu 
glicl vitti ? languirà (enz’altro il fiore le li manca la^ 
rugiada ,& vdiràivnapoucra aifamata , gridare al 
Ciclo: PanttK'yPantm, mortificala veglila, ma non 
già morta, la Toma è troppo gtaue , l’OfiratifmQ 

irop- 
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tioppo Teucro; Omnia pofum (vàntafì Paolo) màm 
f 9 aui me confortata carica re il giumento , io tei con- 
cedo, nià il /btcrargli la biada cvn mandarlo in-, 
becca ria. 

Vditc i piami della tortora vedouata . Spofbmio 
dolce ,e faporita Àmbrofia à quelle labra , giubilo 
di quello cuore , chi mi ti tollc? ouc Tei ? quaffallo si 
g rauc ha commeflò la tua fedele , che la condanni à 
doloiolo diuortio? t’amai,c t*amo, e nulfa rilcruan- 
domi profc/Tii d’elTcr tutta tua,* ò mio bel Spolb, 
gradigli l’arrc, e fanciulla di tre anni, mi folleualli à 
tuoi amori, infcrilli polcia per tua bontà nel miopct» 
co la brama , c gitilo del tuo Corpo nell’ Oftia Sa- 
cramentato, certificandomi più volte, quelli elTcrc^ 
il dillillato della tua poteza, l’epilogo della tua cari- 
tà, gullai,cfLÌ»iI boccone cosi fiiauc,cpretiolò,chc da 
indi in poi , abbotti Io ftomacoogn’ altro palio, 
formato vn chilo marauigliolb, diedi alimento al 
cuore dcllanima , alle vilcerc di quello mio corpo 
villi adunque con quell* viiico cibo , e in vna mcn- 
fa banohettando fpirito, c carne, fatieuolxiicntcpaf. 
fai i giorni ; ora il tuo Filippo mi toglie il pane , mf 
turala bocca, O rlòlafucu turata ; trouai pietolòii 
mio Pallore in Patria , che accortoli del/a gran fa- 
mc/mi llabili granaio, e lo prouidJe in abbondan- 
za i Ncii in Roma mìTequellra la vctcouagiia , ed 
io , ed io digiuna lento Uìicnirm^ ù con focaccia^*' 
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cfòcillafti Elia per lafalita al Monte, iomcfchina 
rt’acciiifi à faticoià carriera per tuo comando ,hor 
icr difetto d'annona mi rimango à mezza (Irada 
!ViòIa fuemurata. 

Rifcrcc le querele al Neri (ù’i biuio d’alterni pé* 
[eri fermatofì.haucrcbbc (pietciò ch’cgrcrajlceltarf 
a firada meno feofeefa, crilafTate alquanto le rena- 
i iitorcc,fc Dio altriraentCjHon haueflc difpoflo per 
aufà di gran miracolo in mantenere al Mondo* 
reatura (enza cibo, anima (enza paflo . Venga il 
chirurgo a crar (angue dal braccio d'Orfola, ecom- 
larifchino à ^l’occhi del Sole le ftille;prouidameii- 
: difponefli o Neri, in temperare con la mancanza 
iqueirinterno vmore, iprofluniroflori d’Orfola, 
rdinata {pogliarfi alla nuda* braccata da veltro ■ 
'occhio feminile in tutte le parti del corpo fèmpte 
ciato di verecondia, fcmprccufloditoda Uretra^ 
pnna. Se gli rade il capo, fc gli deci ma il corpo da> 
gni fjpcrfluicà j la flimarclh vna Ichiauadi frclco 
omperata, ma nò ; ella è vna Atleta, che hàdalot- 
ir co’ nudi, perciò depofte le chiome, leua all’au- 
erfario le prefcj entra nel bagno, non quafi egra ò 
ifctcofà * ma per fcioglicrc , e innigora re i neiui à 
rincalzi , alle sfuggite del preparato cimento, ap- 
reft a ò Neri per compimento la fchifofà bcuanda* 
di il compofìtore,chcfj protcftacfTcrquellamedi- 
landa giumento ftcmpcracacon l’acque dcll’ama* 

H rcz- 
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icz2.i,c poft i nel T')rchio delle naufcc.c nel vaiò de 
fetori , edouerfi il Calice bagnato /cpcl li re entro le 
Vifccrc della terra per (òipctto d’infctrionc. 

Trangugia la Vcrgincgenero(a>e virilcquel fc- 
mlto/fico, con ftuporede gl'alLantijSon finite Icpro- 
uc , cuui piu che inuentarc ? Orfola e la medefima^ 
che primi, nècrediamo,chc insipciigliofe impre- 
fefia Hata affatto priua di Ibccorlò; Neri Ai il fèrpe,e 
la triaca, ^ à raggionc porca cantar Orfòlrf: 
tua, ìfaculus ruus ipfn mt confolata funt. 

Ammira il Cclcftc Spofola fortezza dcll’amnra," 
t l'obbedienza à Neii,& intenerite le vifccrc,riducc; 
Orfola à gl’vltimi tratti per fanarc in vn puntola-» 
mence diFilippo,c la languidezza dcllaffamata Ver- 
gine, chea palli di Gigante corre alla mortc,vcdrc- 
' ftcla poucrina abbandonatadiforze,lcniatadipoU 
fo, vetrata d’occhi, e raffredata di membra, poilì in 
carriera dcll’vltimc-agonic * chiamali Filippo giun- 
ge ancbntc, ode dal Filìco dilatato il calo d Orlò- 
la , e volcua addolorato dipartili], quandoChrilìi- 
nalorclla della languente, riiialìin piedi, cosi diHt. 

Non è( come credete) sì pcrigliofoil morbo di 
mia germana; lù Filippo lo rendi mortale , tu ne lei 
l’homicida , le non odiilconligliod'vna prattica^ 
dcirinfirmirà di coftc};vcnga tolto l'Elyzir vira: del; 
Corpo, e Sangue di Chtifto, e vedrai Orfola rifana- 
la, lolpcndi la data legge , iauia corridori al vicino 

Paro- 
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Paroco, non fi tarda, egli fcn’v iene (òl lecito 'prece* 
Jutodal Tuono del campanello, alle cui voci:re^rju - 
mmota , comincia à riTejfiti(fi,:à piu vicini tocchi dt- 
^uel picciolo bronzo, muQue io braccià, Ip ^ncc vi> 
:ino alla lòglia, 8 i apre i lumi, ode le precisi! per la 
[cala,cfi volge all’ vn de lati, mira-raipcttadcl Sa* 
ero Aronnc,c riuercntciòi¥klc,trf:ttta da i foraicri 

d’argento la mann^4i P-aradi(c>, ella giubila^ e fi rii 

(òluc in lagrimer&auidaprcndol’oifcrto 5poTn;,aU 
tretantofana, quamp contenda, nobil;pegnodicap«~ 
portata vittoria.. IJ^atc pure Serafini di óélocciu 
[a V ergine, terrnini'dicógra tiij a tionc^che la d nagraa 
dilper^ , ccl lume .*^c(;clò di viùa fede idi (ofia-eoth» 
paiicnza ha titrouata.; , , . 

Romafrà- tanto arbitracuviofa de ifàtti della Beà 
nincafii variamente diicorio; colà circolo di Clau» 
llrali.lacanoniza , colà ridotto promi/cuo laitifiui 
ta; Chi an^ra j’cfiafi.,cbi beiFa i ratti, chi à purb 
Ijairpo adattale mcraiiigììe vedute, chi à . bugia rdai 
ofientatione attribuifccic cole; S pargefi vana voce) 
c’I grido giungcà Napoli}, Oriòla rittouatàfi. rea di 
Icfii Diuina Maefià,;dpuetfi tantofioconfigoarb alid 
fiamme, tanr<) oétue^g ia Sacra Giunta actcjLmioatoj 
c cotal morte meritare vna &mo/a Maiibrda); > Ac^ 
ctefee credito al la menzogna 5l rigor di Filippo, per 
la Grettezza delia Cufiodia.adUrfi>lapcr,ta Hceiìa 
tiara parcntij,ip Turbe ìgooraiiiEivTe Juon.e^ 

• ' Hi- gl’oc- 
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gt'occhi > almeno con lldea della mence fi figaràno 
la diiFamatadigramaglia ricoperta » fard ipcrtacolo 
airacriodél Varicano, crgerfiilpalo»comporfiilca« 
tafto^appteftarfii bitumi, & inalzarli la pira; I con* 
gionti d'Orfola nicganoil vincolo parentale, i cow 
nofccnti laprattica^accimorid dal cafe di Sciano. 

Vianza e di Dio nelle eftreme prefiurc accorrer 
tofto , e compecilare i /corni con le glorie^ commu- 
tare i perigli in ficurrà , le prigioni in Regia , le ri. 
torre in monili • Giacobbe /òpragiunto in aperta ca- 
pagna dal furibondo Germano, in vece di colpo,ri- 
ceue il bacio; Ecco, che il Neri fin'hora incredulo, ò 
almen dubbio/b della bontà d’Or/blaauui/àto dal 
Cielo,ri/chiararo di mentc,!a crede, l'ammira , c ri- 
fcrilcc al Pontefice della Napoletana perfetto lo 
iJ)irito, finccra l’arcione , Rcligiofi gl’afFetti, Diuina 
Tefia/j, e veridica l’imba/ciaria. Gode il Gran Pa- 
dre, c con cllb ogni porpora, ©gni mirra, à turmc le 
Romane Matrone, la vifitano,l'abbracciano,c pro- 
fèrtali commoda ftanza per Monaftero , la richie- 
dono del Romano Incoiato^ tardi furono i /erte col- 
li, alla domanda, preuenuti dal Monte di S* Marti- 
no , oue per Diuino impofto haucua la Vergine fif- 
iè già le radici. 

. Hor qui ri voglio lingua fradicia, cpuzzoicnte/* 
ebe brontolando beftemmied inferno, ti dimoftiial 
pari iiKÌotta,& ariogame; tù diciche lo /piritod'Or- 

fola# 
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fola non fi'i approuato, cchc la commi ffionc,& im- 
bafriua ( qual ella fòfl’c ) non habbia alcun effetto 
fòrtito, adunque conchiudi lù, che capricciofa *cfi- 
inulata;haialtro che apporre? IH meco. Vien ptefb 
vn Reo diffamato (per raggion d’cftmpio) di fiuto 
fi commette il negotioà rjgoro/ò Giudicc>chc fi pro- 
uegga dinditi j e conflituifca il fòfpctco dì colpa , (è 
da fila bocca pofià litrarne il vero , procede alla difa- 
mina ,e forfi anco à tortura, impingua eoa altri co 
cefiì il corrente misfatto, vcdc,c nucdc,fc poi in pie* 
na Ruota nafee decreto ^chcfia il Reo liber^ito , io 
ti domando, haurà bifogno il ritenuto d'altra appro» 
uatione di fita innocenza, ò di feconda fèntenza>Fi« 
lippo è il delegato d*Orfola licucmcnte indiciata di 
Furto,arrogandofi il volo proprio dcgraugclli,vicn 
ri(ìrccta,& in piùguife tormentataci Ncri’la libera, 
Gregorio la liccntw,Romal^applaudc , qual’altra# 
proua richiedi ? Caualiero in giofira alcofpcitodcl 
Prcncipc, corre tré lancie, colpilcc al fegnojC ne ri- 
porta vn viua viua con ammirationc dello fteflb 
Sire, dou rà quelli mendicare altn fede del fiio valo- 
re ? Orlola nella lizza del Vaticano alla prefenz^U 
icl Venerato Aronne tre volte fi Ibllieuacon grido 
irniucrfalc, e vuoi ch’io dica àtuo fentire, Orfbla ri- 
Jrouata , perche à fùono di trombe noti acclamata.? 
ià per tua fc 1‘occhio à i dodici tcfliraonij riferiti 
lai Tcatìix) Maggio» quali à vma voce bandilcono 
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.1 appioi^tfeii^c^^llo Ipiiico della noftra Vcrgincj ^ 
.:aII hor vedrai ^ <jua uro dal vcioiadcgnamcntc ci 
4cofti. ChcdanGÌ/*non;haiicr vc^ticircttidcirim- 
bafciaiiapcr l^R^iformadcl Glw'iftiaBclrno? itii tal- 
Jcgro,cj[x^^ci farro CubicMlarb delia Regia dclllm- ‘ 
nicnficà, e porri laclvaucdelGabkicttGdcirAltifli- 
•nio. Mi faprefiù dire per cjuatigiornificalculatio 
mille anni al coperto di Dip.''Diaimi in ejaamo tetn- 
.fi cpmpi il Salomonico Edificio;, ò qiianri luftri 
fu rratrcnuroil popolo I fraclirico nel Dt/crtor’ Ghc 
ne fai rù di Riforma, ò non Riforma, fc \mma non 
iifoiiT\i te fieflp. E forfè, à tuoi tcnipi niinoraro il 
calco delle Chicle, il numero de rClauiUali, |c Mif. 
fioni all’Indo, a]laGiorgca?Carlpil Borjoracoiion 
diè norma alla P relatura, Filippo il Neri, naniànrir 
fico il Clcroi Òxfòla Bcmncalà, non fù /corta, < Ju^ 
micra alle Vergini ritirarci • • 

• Eli la Seriola di Filippo ad Orfola di cftrcrna dot* 
trina per giàdadcl|c ju 9 attioni., tàlMaelho , tale/ 
Difccpoli^&: 1 fcttimcfi,clie.coneflbciinaoj:ò.apprc- 
fc documenti di ctcrria vka,mcrcèà j baci fbggcll ari 
daOcfoIa nei piedi del Macftro, da i quali artraflìv 
peregrina vinù. Vaitene il^rifcoptro** ì^ripcr la fa,* 
Iute dcjlf alme , f^ticofb , & indt^eflp 

^Xìle colpcmpndanc , Neri fiuta anco da Ipnranoii 
lezzi dclJf: gÌQU9^i!^ Q 
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tc i pntori della Ipocrita Suor Giu Ih. e' dèi Fallo tre^ 
min Vincenzo, à Neri lòpraFurodal Diuinò Amo^ 
re fi ruppero due colte in petto,OrfoIà incendiatai 
dal Paracliro redo lenza cuore, Neri finalmente sù 
l’ara dell’Agnello Immacufato refe lófpirito al Cie- 
lo, Orfblaauida diCelcflep^inèin dcIi<]Uij d’afFcrto 
fpirò nelle braccia del Crodfillò , vitrimaprcgiaca^ 
per l’alimenro del Mondo. 

Non puntola Vergine (lizzata da romancfcht 
llratij , anzi confeflandofi debitrice à cjuell’alma^ 
Città, cenfòra delle file attioni, la volle illuflrare> 
coi tré fatti (cguenti, vdiregli. * 

Curiofò Lenita, & alquanto incredulo della San- 
tità dinoflra Napoletana*, fè prona non troppo lo- 
dcuolcjptcparafila Vergine di ritcucie l’Oflia Con- 
fecrata,egli tacendo fopra la dcflinata particola,lcr 
pofTemi parole atte à richiamate dal Cielo vn Dio^ 
fi accolla per cibarne la conuitara; la Vergine la co- 
nofccjtla ricufà, come fcmplice fermento, epalli* 
da, c ritrofctca; Nonccj-jcfti (dice) il mio Signore, 
oue fònoi raggi, oueIafraganz.i,oiiclaMacllà,ouc 
lo luenimento del mio cuore,? mentilli ncTopra> 
dandomi farina per carne , memidi nelle parole , 
ecco r A gno di Via ^ c poi mofitidi viuàda commu- 
naie . non nlTa , e dai mio domacò giornalmente^ 
naufeata, Dioce’I perdoni, tu Io feornato, io la delii- 
fà, tù ringradàcò, io la famelica, t« il fodisfatto,io la 
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dolente, Dio tc'lpcrdonii piangerò Icmiciciagure» 
fino all’altro Sole , tu nel buio delle cac fciocchezzc^ 
(òfpita in cauto J alba d vnadeuoca fimpiicicà , fé il 
duolo d^Oifola Fodc (lato vehemente perla negata^ 
alimonia, dicalo amante che alpeccando l'amata^, 
ode fa miou a, eh e impedita non venga. 

Profeguiamo le mcrauiglie j interrogata Orfòla 
da vn confeflo di Teologi, fe fapeua leggere, e rifpo- 
(lo di si , fc ti preiènta il codice , e l'apertura del fo- 
glio incontrali in Paolo, che parla in quei caratteri , 
feto httmtltariy feto, abundétre^GhioU dice il drap- 
pello , e fpiega i (enfi della (cntenza , vdiamo quel 
che ne (enti ; ella con le premciTc (cu(è di feminilc 
infufBcienza, ordinatamente diparte i periodi, chia- 
ramente le fpiega , dottamente interpetra , e (òttil- 
mentc le fmidolla , polcia entrata In profitteuolc al- 
oria,riuolta à i Padri, cosi raggiona. 

Per quel ch’io (corgo il calò e mio, io fono (u’I ta- 
uoliero , io l’ammonita delle vicende, fc mi guitor- 
tio le diui ne carezze , non mi dilpiaccinole monda* 
ne trauetfie j Seppi agiatamente godermi della pa- 
ce diquattro mura, (appia anco gire errando perle# 
piazze, e per i fòri ; Se buon a mi (eppe l’abbondan- 
za , non mirincrelca la caredia, il buon guerriero, 
non cede à i colpi , e quantunque ferito non aban- 
dona la (pada ; ò prenda pelei con la tremola canna 
il Pclcatoic, òfial'arao digiuno,nalIadimcno fino 

à Ce 
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à fera foffre le noie de! fùcnrurato mcfticrc ; fculatd 
ò Dotti le miclciocchczzc, quindi ad vn tratto in 
cftali rapita, di doppio ftu[x>rc colmò le menti del 
Sactofanto Senato . Eccoui la chiufa dcllc^mcraLn/ 
glicopratcin Roma dalla noftra Napoletana Incle^ 
menza di Ciclo per lo Ipatiodirrc mefi, à danni 
communi del Teb.ro conuocatc haucua le procelle, e ' 
ipiouofi tur biili; 'gonfie nubi ,cfcoppiate gronda* 
uano del continuo, vua notte fiiccedeua all'aitta , e 
par che il Sole sbagliato haueffe il (olito giro , dice-» 
Ncriad Or(òla,àchc chiedermi, tu partenza in té* 
•pocaslimportuno pertornartene allcdclitie^dcl tuo 
Monte ? non fon io cosi priuo di pietà, che vogh^b 
c/portialle procelle , condennarti à i diluui j , fc ve- 
ramente aneli la tua Partcnopc , patteggiamo hora^ 
inficine , tu m’impetra (ercnità,ioàtè rApoftolica^ 
iiccnza,altrimcntc non vdirai <juclfofpkato,c benc-f 
detto vale. . 

De tuoi cflicaci femori, ò mio Padre Filippo fono 
cjucftc imprc(e( replica la Bcnincafà } tu da Dio fa- 
"uorito , nuouQ f lia {ci baftcuolc, à chiudere le ca^ 
taracrc dc’Cicli^ chi fon io , che ardilca di entrare à 
siprrodigioiìcimcnri?Taci,ct’acchcta, ò NapolctOf 
na,( ripiglia il Neri Filippo ) quefta volta, te Tordi- 
no » non contradirc, e raccordati della elibicaobc*^ 
d lenza. Raccrclpatc lclabra,chinacoil ciglio, e cur- 
^^arc le (paIlc>acGon(cntcprfola al partito, cpror 
r - I ftrau . 
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ftrata al faolo , nc’ filcmij di notte con taJiacccii^ 
interpella JoSpòfb. ». 0 

Qiicl tuo gran Senio Filippo , che m^aflfegnafti- 
per direttore de mici palli , e per (indicatore dcll’e- 
ftafi, m’impone» che io ti prieghf per la (crenicà alla 
tua Roma, compiacciati di farlo non in* riguardo 
^ della intcrccflbra , mà di chi lo dchdcra là chiare» 
J’ombrc, e fcrcnatc le pi'oggi<^: Maggiori furono le 
caligini , di quella tua Otta, quando immcrlà inpe- 
Jago di (upcrltitio/c vanità per tanti luftri,non vid* 
de raggiodi vera fede , e pure ( tua pietà ) fugate lo 
nuuolcde gl’erróri, la reildcttr chiara, e lumino(ÌL,‘ • 
hat^iouutoà baftànzaj nembi, (Hllinó di prefento 
dcll’crapìrcÓ! le rugiade delle tue milcricordic , irri- 
gato à baftanza è il te treno, fecondalo co i mafehi 
caloiiditua eterna prouidenzaj Simili parole, vici- 
te dallajbocca d’mfcruoratafupplicantc, gionlcrodi 
repente al l’orecchio di Dio fendendo l’vmidi globi, 
<^ali allasHlaca fi ricirornolafcìandolibcroil cam- 
po del CiclRomanoiaprcla £ne(lra ilFiorcntino,c 
numerando i sfagillanti piropi, (òrride, & clclama». 
Bene (là, Bene Bà,'si si, Oriòlala Napoletana j(j3U<^ 
ta vermiglia l’alba, nuntìa dichiaro Sole, quelli fe» 
ftiuo Comparile , e co’ raggi illuftra l’emisfero -, fo 
Orfola in qucll'iftantc dellaprighicra (ì folle ricor- 
data del fatto di Gedeone , l<oma forlc hauerebbo 
•accrclciute l’horc diurne , *^(pctimcntato piu lard# 
l’oecalò, * • Vuoi 
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. Vuoilù Giftà fègni più manifcftìdclla bontà del 
mcmodi quefta gran donna, applaudilajodala, ma- 
enificala, famofiflìnso Quirino Choro, {cl’iftcflb 
tuo Salomone l’ammira >c la gloiifìca, interroga il 
Partiggiano tuo Ncri>c tidiiàjchc.l’animad’Orfo- 
la è fcggio di Dio, prodigio del Mondo,cpilogo d’o- 
giiiviuù. ' 

Filippo impictofito de ftratij ad Otfolafatti, qua- 
tunqueialutcuoli trattoda natiua man(ìietudìne,o 
da dcrcco oiTequio , ad Orlola che s'accomiata, 

cotal guila ragiona; * • 

Napoletana già vincerti la (commefla , & hor ti 
parti, rertarai per aiiuentura mal fodisfatta di mio 
rtranezze, m auucdo , che prouoqai di fouerchio ló 
tue patienzci irritai la tua manlùctudine ; dilconue» 
neuoli epiteti furono quelli, che t’arrogai d’ipocrita 
lèminattice di menzogne, fuperba, Se arrogante/ , 
procurai che il limile ti.fudc da altri antifbnato, of- 
ìclì graucmentc le tue purgate orecchie ( ben mo 
n'accorgo ) quando finto le non mendace t’annun- 
ciai violenta morte» ti dipinfi, che già dirtouerte lo 
tue trame il Sacro Concirtoro ; tcneua la penna iiu 
mano per tua perditione, ccondonnata alle fiam- 
me , hauercrti col fetore delle bisfliarni abrullito 
«or rotta l’aria del Vaticano, hauclfi pouedutoà te 
-rtcrta all'hono.r della Patria,al Decoro di Sara ChieV 
ià, al zclodc tuoi Maertri; So ben io, che tù certifi» 
. K*f» la ca-i 
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caca dallo Spoib, c lìcuradi taacofcicnza, con giu- 
bilo riccucfti gl’affrontijchc doucuano in gloria ri- 
ialcaiti, non è però che il colpo d’ Indilcrcca mano , 
(bcnclic à vuoto) non fia punibile; criai.c nelle icnc^ 
bre di velata cognitione, fìiofofai à tentoni incre- 
dulo, e pertinace, chiaro pur troppo mi parlauano 
<]uegl’amorofi baci , che più d’vna fiata defti à i 
mieipiedi, penetrò virtù da cotcfle la bra , chepcc 
incogniti fentieri , giungendo al cuore auuerauano 
la tua vii tu, lamia indifircttioncjpcrdonami,efc co- 
sì permetti fa ch’io polTa renderti la pariglia dcM 
gramplelfi. & il cambio à tua humiltà. 

A tal parlata Tinchini d’OrfoIa giunfcroàgl’a- 
bi/Tì, e come che ella conofccua Filippo per Santo, e 
con pari nome ,era in vfo di mentouarlo , replicò i 
roflori, raddoppiò le feufe, es’annicncò nel concet- 
to di le medefjma. Quali poi fodero flati i colloqui] 
di quelli due gran perfònaggi , vditore il Cielo vCf 
ne può dar raguaglio,Ncri alfincfòlleuato dalpcn- 
licro , fopraponc Riattendo palma , à palma j qui di- 
rebbe l’Accademico , che caftigòNeri fc ftcflòper 
l’incredulità ài portenti d’Orfola , non è così . Nel 
Liceo della Romkna Sapienza, OrfòIaCathedrati- 
ca fbflcnne publidic conclufioni , fondò le lue dot- 
trine, rifiutò icòntrarijargumcnci, fortificò le con- 
feguenze, e riduflcl’argomcntannàfoftcner le pic- 
chiate dei Neri , indi A’cggiò Oifòia delia laurea^ 
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del dottorato> t ia coronò delia Aia propria berretta. 
P regiatiilìmo dono A>pra rtopatij» c tnargarice, to> 
(òro confèruato dalle £glied‘Orlòla,non corrofò da 
tarlo, non logorato dal tempo; io per me vi confet. 
(ò, cbc qiial’hora mi è dato in lòtte di riuerire la ve* 
ncranda mitrella, trouonci petto (limoli di dcuo. 
tion'c, c fra me ftcllò, dico Otlòla fortunata , c feli- 
ce, tu qual fluouo Eiifeo hcreditafti il mantello del 
Fiorentine Elia , ccol mantellolemcrauiglie . Ve- 
duto haucrefte in qucgl’vltimi tratti Filippo pafleg- 
giantecon Orlòla à mano, à mano, e profetare iiL« 
[pirico. loà Roma , e tu à Napoli, volle direjio-illu- 
(Irarò quelle contrade, tù altresì renderai famolè/ 
le ridere del Tirreno, c le ftanze di Parrcnopc ; itu, 
cotalguilà (che hor facciamo) gemelli paAeggiarc- 
no per gl'alti canwi dciretcrnità i nollri valicgiial- 
tnente capaci ,id faranno ripieni dal torrente della., 
voluttà , vn luogo di quella Beata Manllone, ne ac- 
coglierà, entrambi, vn raggio della Diuiiia elTenza, 
ne beata, & accoppiati feguirem’ l’Agtio ouunquc 
civada. 

■ Lodata parte dal tebro la Napoletana benedetta 
da Gregorio, vietata dal Santoro, cprouedut.idal 
Neri ; Noi che la feguimmo all’andata , corteggia- 
mola al ritorno , & à finche non ci annoi il viag- 
gio, diuertiamo la cura conpiaceuoliraggionamcn- 
n,e curjofiqucfid,cfiano quelli; Per qual caufa nel- 

l'ah- 
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laudare à Roma Orlòla chiama le nubi, e ncirvfci- 
ta le dilcaccia ? Perche nel Icurrino, eproiia d’Orlò* 
la, ammellì tuta i gradi di Regolari , {òlòi Teatini 
non v’intcrijenQcro ? lento «he riljx>ndc quell’ VnQ, 
la nube , che lcgul Or/òla nella gita flV l’ombra del 
fblpctto, che olcurar doqcua la mente di Filippo, per . 
maggior merito della noftra Vergine , c crebbe i 
fegno, che dilato/l] in pioggia, mi valido venro,di 
merauiglic, oprate da quella donna, diUipò j turbi- 
ni delle dubbiezze, ojiide.à raggioiic ncllvltimo co- 
pame la bcllaicrcnità. Ripiglia qUell’altro , c dice»', 
Haucua Orlbla hauuto da Pio jacommiljìoncpcr 
ia Rifo.rmadcj Mondo, e per guidar Tanime vn tc- 
po cattiuc à la terra promeflà parla al condottiero 
Mo 5£ , che nel lòglio di Piero dimoraua,. le conlc- 
gnia la nube /òricradel giorno, al gran viaggio^. 
che i Tcatini(lòggiun/cjiiterzo)npnadillellcroà 
i congrclfi in caufa d’Qjrlòla, fu raggioneuQle;crano 
. eglino ben informati della qualità di loro alunna^ ; 
onde /limarono perdita di tempo à trattencilì in li- 
mili affari, c dilcreditareJc certezze, c ballaua loro, 
che la Vergine hauellc imbcuutc le Regole di Gac- 
:tano ; anzi .credo io( rcaffumc l’altro) che lì comc^ 
-nella cattura di Pietro : Orwtofiibut pneintermijjiì)-- 
ne ab Ecclefìa ad Ve firn ^ pro.ee. Che così appunto 
nella arrcllata Orlòla, quella Apollolica famiglia, 
ciiiufa,c ritirata nc’ChioRri,:YcrlàlIc dcuotc lagri* 
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me,& à Dio ràccomandalTé lacauià d«lla Conlòrcl- 
ia; an^iri propria; l’vlcimo fè la chiufa, c difle, nìe^ 
^Oy che il T catino» non intcruc|inc;PaoIb:il Qiia» 
co con Gaetano fondò il Clero RVgolaréprÒfcIIàto 
dalla Vergine, rie potendoci SantaPonteficc |ià 
irasferito al Ciclo cHerui di perlòna , delegò Ànio* 
aio Caraffa, ejfoRituillo alla difefà della Tua amauf- 
ima figlia, quelli ccgnaè capo di Giunta flippli le veci 
dell’ Auo, e della TieueaRadunanza^. ' 




Fine del fecondo Libro 
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R$OL A riucdc coó giubilo l’ab-i 
bandonato fuolo, calca le gle- 
be del (òfpirato colle, bacia i li- 
mitari , entra nel Chioftio an- 
tico, .e con braccia afFctraoI^,* 
llringc le abbandonate com» 
pagne ; lagrime di tenerezza fi 
confondono con pianti di compaifione, la prelcnza# 
della fopragiunta ,tifloralcfconfolatc,Ia memoria^ 
de (offerti (tratij della percgrina.pietofamentc le iu- 
te ncrilccjfocofi fiati, riicaldano la raffreddata cella; 
l’altura del caro Monte (òmminiftra ad Orlòlavi- 
uaci (pirti di (blleuationì, l’ifteffo Spofò dilcendc a 
darle fa ben tornata,oppDrtunaracntcla rinfranca, 
& amorofamente la trattiene in nobili raggiona- 
mcnti, e fi ripigliano iferuori. 



Com- 
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Comparifca antcfignana l’viniltàbafc, e fonda* 
nento d’ogn’alcra virtù > ammirate in Orfoia Tab» 
>rettione direftefra't eilaècapo,& autrice delia* 
(''ergini ritirate, c tutta via non permette cfser chia- 
nata ln(liturrice>. rifiuta il Gouerno, & ambif'ce fò^ 
o , efier comandata , ancb dalle minime Scruedcl 
^onaftero, {òppoftallà fretta obedienTa, ipiù vi- 
i e.fèrcitij delConuento, lieta abbraccia ,pre(ta al<« 
1 nfcrtne Suore con efficacia, l'opra l*affi(le,e le pro- 
iede.protefta alle cópagne, e le certifica, non edere 
dla degna'di bere l'acqua del Sato luogo, le ringra* 
ià , che non i’habbino , come otiofà. Se inutile cac* 
nata dal Monaflero ,à qualunque perfòn a, -che I«j 
dfita fi' raccomanda, voglia porger precià Dio, per 
e di lcicolpe,e difetti,efclamà edèr mifera peccarti^ 
:c, degna d’ogni caftigo; fondamento Orfòla aku» 
jo per ergere più foertabilcjc famofo l’edificio della. 
>crfettionc}Sono io teftimonio di veduta,chc vifita» 
:a vn giorno la Vergine dal Signor Góte di Lemos 
ill'hora Viceré , non è badante à crederli , quanto 
dlas’bumiliò al colpetto di quella Eccellenza , chi*, 
làndofi fino ùterra , & annientandoli , ricercò quel 
Pio Sìgnore alfa Madre, "che doucffi^al fine chieder* 
ì alcuna colà, ióipottunata Oxroia,più dall’obcdien* 
za , che dal delio d’haùere,^ vorrei ( diilè ) che la Si* 
^noria vollra mi biàcheggiadequeda mia Chiefa} il 
leuotb Principe con modedo.lprulò , accettando ili 
V <i • K par- 
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partito, c riconobbe in vno nella Vergine, il preg- 
gio d*humiltà>& il teforo della poucrrà ; Bclliflima 
vmiltàjiccui Fattezze traflcrodal Ciclo la ine rcata^ 
bellezza ; bclliflima vmiltà à cui con sferico giro 
volgono le minori ruote dciraltrc virtùj bclliflima , 
vmiltà , ài cui co/pcrto treman gl*abiflì, e fi fiicrua- 
nolcfbrzc al padre delle fùpcrbic. ^ 

- Emratcan vn vago , e ben formato giardino di- 
fiori, coltiuntodainduftrc mano per diletto del foo 
Signore , colà vedrete labcrinto di ben difpoftì co- 
lori» che prodiga natura, su le teneri membrane bà . 
fituari con mirabile fimetria,quì la palidetta viola, . 
colà li candido giglioi indi la porporeggiante rofa^, ' 
fra (mcraldi campeggia , con là reftantc Ichicra di 
' fiori » che cuoprono il cribrato terreno, Ibcchiofi 
fianca nella varietà de* minij de crochi,c delle Biac-i- 
che, e la mano è lluzzicaca à coglicrnde decime, 
il penfieronon fi rilbJuc à determinarci! viraggio 
ò^fupcriorità egualmente liiltma belli » & ammira^ 
1-induftria del cultore. ' 

• Così appunto fu lanima di jQoftra Teatina, orto ‘ 
di fiori, coitiuato à mcrauiglia per le mani di colui, 
eh e vcjflc i praci,fè altri vi entra col péficro, ftupido 
ne rimane , orto veramente raechiufbioucnonmai 
entrò fiera filucftrc di mortai colpa,chclo bruteafle 
ò volpe aftuta, che ne fquarciaflè la fiepe, chiedete- 
ioà i Confeflbri .di <]ucftaVcrginc(che molti furop 

-.tv; • no^ 
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io) c vi dirannò, Orfola puriflìma colomba , & al 
3iù delle voice incapace di aflblutiene per difetto 
if materia , che mcrauigliaiiè di continuo^ ella io g. 
^iornaua col<(uo Spofo, bello prxfiiijt hominumt dal 
cui fiatò vfciua amore, c parità. ^ - 

Hor volgiamo la feena , e fe fin’hora ci fiamo 
quali in proemio trattenuti ne i voli deitefiafi, bora 
entriamo nel profetico fpirito di quella eccella P re? 
ditcrice, elc^cr l’adietto la hominammo j la Teati- 
na ellatica, fiami lecito in quello capo chiamarlat 
Sibilla Napoletana, non à guilà della Cumana,che 
gl’oracoli fuoicommettcua alle mobili foglie della 
obliuionej màsù i tenaci marmi dvna eterna me-> 
moria; già'dillì delle rouine, e calamità mormorata 
da'eoftei all’orecchio del . Pallore Allibale diCa« 
pua, epolcia diGregorio Terzodecimo ; borpiac* 
ciauidivdirnelongafequela. . ; • 

' R accotitauami mia Madre chenella partenza i 
ch’io (tei fanciullo di cin'qu’annìda Nàpoli , per 
trasferirmi alla mia originai Patria, Siena, col mio . 
Fratello maggiore, fuieondottoà tkeuerela bene- 
dittione da Orfi>la,Ia quale bcHedillc entrambi po. 
fóa riuolta' con gtoliuovolio al mio maggior Gerì 
ihano, quelli (dilTcldiucrrà vn buono.» c perfetto 
Rcligiolo, iìaUiierò il detto ,il T^Catino lo raccpl? 
fé, (è poi quelli riulcì perfetto claullralc, taccialo per 
modcftia,^udla mia penna. 4 » i 

V ' K z ‘ Tene- 
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' Tenera, educante nql Monaftcrp era gita al pos^- 
zo per trarne acqua, Oribla in cella paiTaua deuo^ 
ti ragionamenti con le confùorc , quando, alqu^n* 
so turbata^ccoi rete ( diflc) alla cifterna, prefto aj:. 
correte, & eccoui la fanciullina tratta dal pelò delle 
lecchi a pericolare con cuìdente, e precipitoia cadu- 
ca ncH'acquhjfbftenuta poiopporcunameiKC dapic- 
cofe braccia. » • j * ’ 

5uora(il cui nome fi tace)rafFrcddaca in fpirito,c# 
vinta da noia, riibluela vicitadaliMDnaftcro,* con^ . 
fcruorold iftanze Oribla procura diltoglierla dal. 
mal couato pcnfiero>màiltuttQÌn dainotrilblutio* 
nidi donna fonò tenaci) và pureconchiufcla.Vcr»^ 
gine , elei dal mioChioftro ,io tisòà dire,, chc^ più ; 
non vedraiia faccia mia; appena pofoilpiedpaireY 
colo la fuenturata , che la opprdfero mitle langucK 
ri, la riduflcro à mal partito; pentita in darno,chia* 
ma la fède portatile , & impone à fooi , che la con- 
duchino Monte , onde pofia baciar le mani al/iu 
. Maeftra ^ in mezzo de) camino la rincalza aiden- 
ciilima febre, onde è coftretta tornare adictro, c co** 
ricata in letto efala lo foirito, mefia,& accorata per 
la negata prefenza della foa Corrcttiicc. 

‘ Allibale Caracciolo V ekouo dcll’Ifola degnifli* 
mo Prelato, polTcdcua ii giardinò contiguo al Mo^ 
naftcro,chc veniua chiamatoil Paufilippe del4Mo* 
lagna, Orfbla, che bcnfapeualecpiè liuelatelc df 

. - ' Dio, 
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' Dio , fò richiedere Mtìnfignortf per la vendita del 
luoeo,- hebbe la Vcrginclc afpcttatc ripui/è, nepiV 
totarbollì:» anzi lieta; ;tcO'ificò gran tempo auanti 
chedetto giardinO‘(oue hora ftà edificato l'Eremo) 
doueua eflcrc'ilfiio,altrcianto dciitiolò, quanto mu> 
tara la forma è diuenuto terreftc Paradifo> abbelli- 
to non per Adamo peccatore^ mà per Romite, che 
fecondo il détto d’Oribla,haucuano da clTere tante 

■ 

Serafinc. , 

Il Camtfiano fùperiore di fico alla Chiefà della 
Vergine pofTcdrua yn (perone di vignuola , che/ 
fiendendofijfino aLrfmro dell’A ra maggiore delia^ 
Chielà della Vergine, cagtonaua vmidkà al Tenv 
pio , & al fimulacro di Maria , difiurbaua altresì il 
.modello del (èmicircolo murale diuifòrio di luogo 
à luogo. Orfòla viuente la fè richiedete à i Padri per 
giullo prezzo , c ne fù fenfale il già detto Conte di 
Lemos, e dai Brunonifti nc hebbe riiòiuta ripulfiL^ 
auuilàta la Madre non fi àttrifiò , c con lieto yolto 
profetando diffi;, tempo ycrrà , che fi efegiia il mio 
giullo dclldctio; rkordcuoli le Monache dcll’ora- 
tolo , fcellcroraeairopra altrattatocoiPadri 
(Orfòla di già trapalata ) profenjai Motnfiicoco» 
i fenn delle Otfòline , c ne litiafiìà primo r^ 
plienci rabbuffi^, liccntiato con fòrriiì, c poco meno 
clic accompagnato alla porta à fiiono de bronzì<di 
cucinar le la modcitiadiquieiPadiinoa l’haucflc# 
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vietato, non fi affliflcro le Madri, Se aflìcuratcmi le 
/palle m*inuiorno di nuouoal Cimento ; à /oiza di 
prieghi, ottenni dal Rcuercndifsimo Vifitatorc,chc 
le ne hcc/Tc Capitolo , oue li Padri cntrorno bron* 
telando, Qr/bla gramraanzi ^ Se in. vn tratto fi die 
rafienfò alla alienationc della prcciola vignuola^ 
con ftuporc de i fteffi votanti, che atecflorno cllcro 
cmrtai perlaelclufiua , imponendo alle Madri vtu 
fieuolcj Se honorario lineilo. 

^ Mi auucdo d’ellcr lungo , ma chipuò contenerli 
in tatitamoltitudine dipredittioni? annuntia Or/bla ‘ 
al Padre D. Matteo Santo Mango Teatino il Gene- 
ralato, e la cura, che doueuano i figli di Gaetano af- 
fùmctiidcl Monaftero. 

A Vincenza Gcnouina Madre licucmcntcindi- 
/polla accelerò il viatico^ e Pcftrcma ontioneprcla- ^ 
ga della proffima niprtc. 

Olimpia Palmiero nipote con Orfola dimoran- 
te , chicie licenza /òtto velato prctcfto di tornàr/è* 
ne à cafa, guarda (diflc Or/bla) raffrcnalaindilcrè- 
ta voglia, io ti sòà dire, chcil Gicloti prepara nota- 
bile caftigo, e tanto auucnnc , poiché caduta da al. 

IO , fi comprò yn notabile ftorpio, che Paffliflc fino 
àU Virimi gtoriiL 

Africa fiimaifrmprclaMadrcdimoflripòrtch- - 
tefi, e parcelle cmulallcranticaproductio ne, 

Città di Napoli iòftennein grembo orribile vcle^ 

no/b 
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noto parto > e fc il falubrc Clima , non I'hauc{Tc pre* 
munita y alficuro haucrcbbciòfFertcrvltimc dcfo^ 
latipni, qucfti fu la infafmc Giulia nominata 1» Ma*. 
drc,M4drc in vero di menzogne, autrice d'iniquità# 

. colf ei con callide apparcnzed'auftcra vita, di bigio 
vcilita, centuratadi corda> empia Beghina fòue rei* * 
* ua iièmpiici,animaua iperuerfi, inlcgnando fecre* 
tamenteclTcr merito laimpurità,aureolala lalcitjiaj.. 
guai à tè Napoli , Te la cura del tuo Sacro Pallore è 
roculatezza del Teatino Caftaldi, non haueflèro 
dilcoucrtclc trame ammorzati 1 incendi j, pafla-, 
no i Scrittori (èmpliccmcnte il fatto, à me le antiche 
Madri contarojtio ,chc colà su vn giorno comparùc. 
la Giulia cortcggiata'da illuBri femine, àvifitarcli 
Benincafa;grandc vrgenzadiprieghi mipcrfuadoj^ 
che fpingcflc la Ipocrita ad abboccarfi con la Vergi* 
ncj fògge nottola di fila natura i raggi lòlari. Orlo- 
la gradi l*acceflò,cpiùdcl folitofinipllròcortclc^di^ 
partendo i detti# & i faluti alle Signore aftanti^ eoa#' 
fcarfa occhiata rimirò Giulia , ctcrminatii collo- . 
quij, c difineflb il circolo riuolta alle Suore la Ver- . 
gine, pregate diflc il Signorc(additandoGiulia}pcr 
quella pouera anima perduta^ . 

Che diremo del falfo Eremita , Vincenzo ? che/ 
lotto peliodiruuidocamelo (calzo, (quallido,c bar- 
butOjollctaua làntìtà,& ingannaua le credule gern- 
ti? non potè Or^la comportarlo, di qui penetrò con 

‘ vi- > 
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vifta Lincea i na(codigIi,c.Io fcoucr/c S cminarofc* 
di iniquità, e fabro di fccIcragginijLWatoio di que- 
llo ‘Tèmpio era (empre prónto j le porte aperte, ci 
fiati di noftra’ Sibilla veloci alle rilette, pr^cguia- 
mone fri tanti alcun*aItro. ' 

Comparilca nel cerchio vn Ducad'AndriaOi- 
raffa di vn (óllinoricoucrto, piccato di punte->»^ ’ 
finaliato d’oftro ; la paiidczzadcl volto ,cl'ócchto 
appannato, ben dimoftrano,chccoiranguchabbia 
Vcrlato lofpiritoinfclicc,fu colto in I etto forc (lieto ■ 
vccilò in adulterio ; Tombre della notte li tolfcroil . 
riparo, la moltitiidincdeglinuaforilo.(campo,.la*- 
prcficzza de i colpi il grido, ed il terrore, la lei^ ; 
Cade fubito , e quel eh e peggio,muorc impronifò , 
qual giuditiò ne rarc(lc.''ani ma iinpcnicnte priuadcl 
Crocififlò, lenza Medico delle colpe, fenza Alchac-» 
(ledi viatico, fenza tuono d*vnpccr<»w<, la ftimarcte 
perduta^ e dell ctcrnc fiammc miferanda paftura. Oi 
inenarrabili Dìuìbc milcricordic , firiCorrcadOc- 
fola , che apra i (erragli del gran Codice (iipcrrto (e 
con l'aurea chiane d’infocata piicghierà^ ridica lo 
(lato del mì(cro,‘Ora,j&: india poco lieta intuonaài^ 
congionti,Datc gloria à Dio il Qucac(àluo, v!n (ò^ 
lo, vn io! dolore tieli'vitimi tfatri mondò Ic^roac- 
chie, ailìcuròla partita, òTaltio, è (aluodailc zannò 
dell’infernale fcrpcntc. 

yditc I 4 puchcfi'a di Torre Maggiore,che C04# 

Or- 
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Orfòli sfoga Icfìic criftczzc,mà tnìfera non s’accor- 
ge, che più fiere fc Icprcparano. Ben fai Ouchefhy 
(ripiglia Or fola) qual prudente renderci pronta ì 
i Diuiiii voleri, il patteggiar con Dio è difetto dV 
nimo incompofto , vita, c morte ‘fono doni dell* Al 
tidimo; Cheftò io ad abbozzarti i’euento? Chr^ 
ftiana fei, odilo chiaro, Il tuo , il mio Signore nonj 
vuol coglierti, ma ripigliarfi la più cara colà, che rù 
tenga in quefta vita, contentati, bacia lamano, pre- 
paraci al colpo , non gire inueftigando mendicato 
ragioni i Profìtccuoli confcgli furono quelli , che^ 
inuigorirno la DuchefTa à foftencre con inuiteapa- 

tienza la fofleguita morte del fùo caro figlio Don# 
Luigi. 

Penfà frà (è medefima la DuchefTa di Sara Aga^ 
ta far dono di prctiofe gioie al Crocififlo d’OrfoJa, 
c verfaodoper lamcntcil non afatto ftabilicopcn- 
fiero , faglie al Monte,’ com’era folita, à trattcnerfi 
conia Verginc,qucfta,piimachc d’altro fi parlaflc, 
cosi li dice. Ocgnoèiipcnfìcrodi tua pietà Icario ài 
meriti del regalato, lù darai le gemme al Redento- 
re, egli t’arricchiràdcl pregiato teforodifuagloria-, 
fortunatocambio, tu gTori,& cgliil lingue , m Isu 
paga,cgli la piaga. 

Caualicro Francefe (eco porta co fecretezza fpi*» 
na intinta nel fanguc delle tempia di Chriftopcr ri- 
pa rarfi dalie /pine de* mondani perigli, e camina Ih 

L cura- 
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curamcnce il mondo ; giunge à Napoli, e polene» 
do i curioii a(pc(ci de gl’Anrri Sibillini , e delle groc- 
ic Coccice, fiirtiolato dal grido della Benineau (afe 
per rmcrirIa,clla (corgc in fpirko.il tefbro nafeofto 
(òtto il terreno di (èriche tefliturcs erutto chc,priua 
di moto» ergcE in piedi profonda s'inchina»riucré- 
tc adora i e piamente inu'diofa (òprapofte le mani 
ai petto, canta denota : 7> rrga qudfumus tuisfrnsu^ 
ylis- fiéltéeni^quos pretiofò fanguine rtdeniiftt, 

Ghe non (cppe,che non preuìddc? di (e fteflà, del- 
la Madre, del Cardinal Tauerna,di Fr.Marco Mar- 
tenido (ùo Confcilòrc gloria de* Predicatori , di 
Vincenzo Palmicro nepote, di Agoftino Bclmoflo, 
del Medico Paulo Imperato , l’hore contrafegnò , 
preconizò la morte. Vicn «juà Colomba di Mari, 
che dicono i Medici della tua eticia? che ben prcfto 
dei per rendere l‘eftenuata fpogiU ai fepolcro?cd io 
(dice Orfola^ti pronoftico fra pochi giorni vna per- 
fetta falutci Diche temi Nuntiante Paiano? che il 
tuo figlio Stefano infermo alla Caua,fiape^la^ciar^ 
ti? non occorre che tùcaualchi per darle l’vltimi 
ampicfiì, egli è già (ano ; Perche deturpiGratiadi 
Curdo , le Diuine mifericordie, e (chernifei il Sacro 
Tribunale della penitenza , fugcUgto di fedeltà ? c 
■con l’altre colpe, palefàte al VìccDio , nonconfeffi 
ancora la inucteconda lubrichezza? Alcoltatemi voi 
due verginelle, che (celta la (Irada migliore gite io*^^ 

Aueriìb 
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/uèrfàpcr dedicami à Dio; Vna di voi raffreddata/# 
di (pirico, vici ràda! lo Ragno . Vieti fono incuoi prò* 
pon imenei Francefea SaiiMartinOj di voler meGò>« 
feguita la morte di tuo marito, Unirci giorni; noiu- 
•fià così, mutami voglie, e radicata nel (ccolò ti ri*, 
marrai; Amico Nauarro folli da me accertato de in- ^ 
gbi franagli , per amor mio (offerti, te ne rendo le# 
douute gratic,hor ti reco buona nouclla,pro(pcri (à-.* 
ranno i tuoi viaggi, Napoli ci accorri canuto, e 
mia tomba (àrà di poco tratto lontana dalla tua. 

Alclandfo Ludouilio, e Maffeo Barberiiiopcr lo<r 
ro ccccifc virtù meritoronoil Triregno in Vatiqa- 
no.& àfcmp-> di loro (empiici Prelature ffirono.dc«-, 
(Urtati di vi aggiare in Bencueto,viddcro Napoli^vi?; 
(ìrorno Orfola, la cui fùmi era ben nota,con(òIatif-ì 
(imi rcftorno della bricueprattica, altretanto Or(ò- 
1 a dei la memorabile vi(ìcà,.c (corgendo nel Volto dii 
sì grani pcrlónaggi, vn non sòched*ecccl(b,cpcrCro 
grino, :^iddo sù loro trffc il futuro Camion io, lit 
prcdilTe entrambi Poo tciìc/, e vcrlcggiò la (olita any 
tifona, proSummts.Ponnficihiés y cerciiìcandonc lo 
Conlqorc. ,, 

Ricca riano quelli (ùcccffjgran meràuigJia,.mii 
raccordatcui , che Orlòla viucntc dimorò più iiv 
Ciclo, che in terra, iui à (ùo bcllaggio fè prattica con . 
gl’ A ngcii.c qualPriuata entrò nella gralibtaria della . 
Diuina Sapienza , riuollc le carte de’ nalcoRi A rclii*i 

Li uij. 
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uij 9 c polcia le promulgò al Mondo-, Guai à tè Na- 
poh (allofpcflo diccua)^ai à tèNapoli,lcfciagurc 
ti^uraftanno , e toftoic vedrai} bora ftiortalicàà i 
bruti} bora anciuemaligneà i putti, bora 1 incendio 
al Veluuiojbora i Tremuoti à Calabria , bora ic in- • 
tedine motioni di vna plebe frenetica» bora pedi- 
feiocontagio, checon Partenopegiocara del redo; 
Guai àtè Napoli, (e pigra, e Ipenfierata tramanda*, 
lai la cura di fabricarmi TE remo su rjiicdo colle » 
ebe tardi che badi? trasformai pani in pietre , o 
gl'^grin fatiche» e il fcrico in rozzo mantile» da gre- 
bo per recare fono il mangano Io pictre,non a/pct- 
carC} che venga pcrlbna , ebe ti tolga la corona di 
teda , e ti vforpi la gloria , miferi noi , quanto difle 
(opra ciòOrfola, ramo è auucnuto. 

Datemi licenza, ebe nell a chi ula di qucdocapo 
io facci vna conddera cionc a propofito delle prc/cié- 
2 c d*0rfola^bòriuoltorArcbiuio del Monaftero,nè 
trotiO} che Piero , ò Gregorio Santi Pontefici fiano 
dati particolari protettoti della Vergine, nedifùsb 
caia» bensì Giufcppc Spolo di M.arj5,Carerina Sene*- 
fcj 6c Alcfandrina, hor confiderò, per qualcagione 
la nodra Teatina fe /colpire ne* nicchi dell’Ara^# 
Maggiore, Piero, cGregorio,c non Giulcppe»ò Ca- 
terine , fii prclàggio al certo, vditclo; Gregorio N a* 
narro fondò .la prinn» Chiefa nel colle , la fccondsu 
hi eretta D. Pietro d’Aragona>Orlbla grata ad am-5 
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bi, ne volfc la memoria > c Pogenone'fìtuari Sacri 
pcrlbnnggi. 

Laura Longa era entrata nel Monadcro permea 
nare vita con OrlòlatVnfuofTaccllo Religiofòladi* 
llollc dal progrcllb, Se vfci dal Chiollro , li dille la^ 
nodra Orlbla , ben predo entrambi, paga rete il £o 
del vodro errore, Laura li maritò, e di brieue perde 
lo Spelò , vedoua addolorata ,& il mal coniìiitorc^ 
fratello a podatò dalla (ùa Religione . 

D. Arcangelo, e Tomaio Palmicro nipoti d’Or» 
fòla lecreramente fcelèro dal Monte , oue vicino ad 
Orlòla dimorauano per ricrearli alquanto in pafi 
feggiodi Marc, horribiletcmpcdaralIali,di modo 
che pericolorno di loro vite, e ritornati à cala fc 
chiamarli la Zia rimprouerandoli la lilòlutionc , o 
dichiarandoli il lor pallato periglio. 

Barbara Sances Conluora affali vehemcntcdcli- 
dcrio di vfcirfcnc dalla Congregarionc, à ncffiina^ 
pcròhaucua communicato la lòrgcnte voglia,chi'a- 
mala Orlòla, e la rimprouera del ÌTuo fallace deride, 
rio, c la minaccia di g rauc infortunio , le al penriero ' 
haucdccongionti gl’cffctti. 

In fattila oodra Teatina,e del Ciclo , e de* cuori 
de gl’huominitencua la chiane , & à lei erano noto 
le pallate, c le future cofe, c nel cuore di Dio interna- 
tali , ad vn momento fapeua, & intenderla i più rac- 
chiuli Iccreti j vdite quel chediffe gloriricata alla^ 
Tua nipote Catarina. Odi 
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odi figlia, lù mirarti le ccrcraomc da me Cittci 
nella crctrionc della Chicli fabricatamidalNàaar- 
ro , tÙTodefli , còme.io, oltre l’offidoà mcdquuto, 
ordinai proceiltont, mifcicrociFcradiSanti Rcli- 
gioii, benedirti Icparcti del miouòT€mp!o,cforiai:li 
'artanri à naoua, e miglior vita, e con (aerate cere la- 
ftraifl noiiello Tempio, tu lai che con voci troppo ' 
autorcuoliJmpofi al Nauarro,chc torto obedirte al- 
la Diiiina voloiità ,, jc sfaorlàllc gfoti per 1 edificio^ 
Sappi purc^ che ioicruij di Ipecchio al Diuino Rag- 
gio, e per organo al Celcfte fiatò. Lo (jpccchiojò'fir 
glia, è f ragli vetro , muto , male raggio di Sole Io 
percuote. Se illuftiajdiucnuto.cmulo ai Sole tutto 
sfauilla, lutto fiirraggia, v^cgliparc vri niiouo Sole 
al Mondo, ^ lui t'accolli ò rapprcfciita la rua fi- 
gura, fc con lui pirli, egli par che rilponda, fc muo- 
ui il braccio, egli alza la delira, m ridi, egli lòrridc, 
tanto ,ò Caterina, è à me auuenuto j Iddio parlaua^ 
mcco,cdio Eco ob.cdicntiflima ripigliarla li accenti, 
il Trino, Se Vno diljx3ncua le cofcncl mio petto, ed 
io le palcfaua, egli allegro, e feftantc, iogioliua,o 
fiior dime ftefla , da quei raggi ctcrniio fui rilchia- 
. rata , e lilcaJdata , da quella cicma Sapienza , io fui 
inlliutta ,& ammacllrata , eco iiplcndori » 

che illuminano j orto^ je J’occalb hà illuminatQ an- 
cor me de i Iccrcti fuperni , e troppo mi ha fauotìto 
delle fiicgratie , ondeio vile iftromcnto fui degnata 
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palcfàrc al Mondo le cofe occul ce, e ricoperte (otto 
l’ombrc di (ccrctczzc, e qucfto per merito della mia# 
pniità ,chc degnò lo Spofò di conlcruarmi , lo fpcc- 
chìo ben fai, che non manda. lumi , icnon fi vcftc il 
dorlò di manto d'argento , ed io vedita deila vefte^ 
di candidezza, fili (ùpramodo honoraca dal mio Ce*» 
1 ede Numc,& ii luminata de futuri auucnimcnti, o 
ne filila Binditora. 

Prodigo fù il mio dolce Spolò verlò di me , cari- 
candomi diquclicgtatie, che fingolarifiìmc (àran- 
no (empredimate da chilc h'àintclc , volle contra- 
pcfarc Tatomodc mici (carfi meriticon vna immen- 
fa li bcralitàjhora in Ciclo ò Caterina godo frutti fa- 
pqritidn enarra bile è il gaudio di queda eterna dan- 
za , non può fpiegaifi al Mondo incapace di canto 
intendimento; ch’il proua il dica. 

Che fai! Mondo Caterina, che fa la mia cara Pa- 
tria, che fannoqucllc micfiglic?acccrtale della glo- 
ria , che io polfedo , falle (àpcrc , che le (pine, che# 
mi trafiflcro incoteda vallcdi mi(ctie,hor corona- 
tami la teda, han germogliato ro(è immarcclcibil^ 
dolci pene (òde rte , rimunerate dal miospolò comi 
eccedi di gioie, ccontemczzci periùadilc alla patié- 
za,allamortificatione,c la tenghino per il piu pre- 
giato dono, che Dio le prcienta , non fàccinoconac 
Piero il nodro Portinaio, che al Cimento de perigli 
fi riparò con va non nombominemi^ al procinto d$* 

giu- 
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* giubilile cx>nt«ntezzc proruppe nel faciamushic erU 
Mirrn^cal^^cuftodifcninoiacandiclezza del còrpo , 
e del I a mence, & af&curale, che per queft a mìa virtù 
godo nel Cielo dupplicata corona inferita nelCho» 
ro di quelle, che tri i giardini eterni ficguono 1* Agijo 
Immacolato,quà hòcrouate le mie precedute Con- 
fùorcjC con cile vò trapaflando felici Pintcrrai* 
nabili mici giorni; rauuiua nel petto dcmicìNapo'. 
lecani la promcfla dell’ Eremo , c falle chiari del W 
miaprotcttionc. 

Mifero Mondo, ché con barlume di Sacca fede/, 
non raffigurai! bcllodiqucllefcliciftanzc del Para- 
difb, c molto meno confiderà le infelicità di quefia^ 
ba(Ta danza; apprende la naue, cnon confiderà la^ 
fentina, Ciclo campo beato. Terra valle difciagurc, 
edi miferie, Ciclo trono di ficurtà. Terra manfionc^ 
ditimori, & infedeltà , Ciclo lucido , c rifehiarito • 
Terra tenebrofa, &c opaca, Ciclo fede d’alme beate. 
Terra nido di moftri figli di peccato. Ciclo regia del 
tifo, Terra luogo di pianto, c di tridezza ; Ciclo tur- 
ma de Regi, Terra Ergadolo de cattiui , Ciclo paf- 
fèggiato da gl' A ngcii, ferra tiranncgg'ata da i Dc- 
moiiijjCiclocpilogodi piaceri. Terra fafeio d’atre, 
curc,c tormenti. Ciclo Orto di faporitc frutta,Mon- 
do pomo di Pentapoli , che di fuori leggidrocoua^ 
nel feno, c ceneri, c fauillc. £ pure il Mondo affafei* 
nato, la Creatura idolidita rifiuu quegli ,abbrac- 
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eia quelli , e per vile mincftra di lente riiiuntiaà ì 
feettri* e perde Cciocca la primogenitura . 

Tanto fpiegò la Teatina glorificata alla fila cara. 
ncpotc;c{cI amiamo ancor noi tìgli d’Adamo imper- 
ucrfaci;clie nel Letargo dimòdanc colpe addomìc- 
taci,mifi:ri trafeuriamo il noftro bene , e fbrlcnnati 
incontriamo i perigli d’vna eterna coadannagionc> 
e fcordcuoli del gran debito al Padre, al Redentore, 
al Conlcruatorc.rifiutamo il ricco, il bello, e men- 
dichiamo le noftre Iciagure, le nollre infelicità? De- 
plorabilccecità , obbrobriofò falcino jobuomo ,d 
Il uomo , cosi deturpi la più vagha fattura vlcita dsu 
mano di colui, che formò i Cicli. 

Sd hai tul corpo epilogato njn %^ondo 
' Ed hai nell*alma effigiato fvn Dio, 

Fine del terzo Libro, , 

j i- ... ■ . , ■. ^ 
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EDeobelFi(jmcdcIlaTc£raglia^, 

1^1 che j(btt'acc|ucd*argcmo ftende 

alterala coltrice de fmcraldi , 
sboccando piaceuole da i due» 
Monti Offa,&: Olimpo, pictofo 
riccue in grembole coiteti d al- 
tri riui, quantunque torbidi, non 
e però, che egli brutti i natiui ciiftalli, mà (èpàtata- 
mchte vnito, ft ne correa dar tributo al mare. 

Quelli è il tipo di noftraOrfola, che fe bene tutto 
tempo di fta vita fu coftretea àpratticare con genti 
di fccolo,& ingerirà anco in negotij fecola rcfclii per 
ragione delle taoLeviiGte , & occupationi , nulla di 
mcnoconferuò intatta la purità di mente, la vnione» 
à Dio, e la interna pace del filentio il foro Romano 
non la diftolfc , lacura della paterna cala nen ia di- 

fturbò. 
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Aurbò , il concorfo de Magnati non la impedì , lèi 
turbe non la alienornovn pontino dal lìio amato Si* 
gnore, non palsò giorno, che ella non folle chiamai 
ta da Paelàni, òrichiella daibreftieri, la (iia Chic/a 
tutto l'anno fcmbraua giornodiftftiuitàjtrà Purpu- 
rati la vifitorno,Alefandro Pcretti nipote d'vn Si fto ^ 
Quinto, vn Pietro Altobrandino nipote di Clemc* 
te. Ottano , vn Francclco Sforza, vn Filippo Spinel- 
li , voAlfonlbOelualdo, vn’Octauio Accjuaukia, de 
altri incogniti* si frequente era il numero de’ Prela- 
ti, che haurefte Aimaca la cella d’Orlbla luogo alfe- 
gnato per Generale Concilio, e per la calca di Rego • 
lari vn famofo Capitolo, iuipcr apparare vnafina> 
Teologia di (pitico^ lì viddero Andrea d* Aueliino » 
Camillo de Lellis, Andrea di Santo {obbedì mento- 

uato Marco Martcnifio>deirignaciani,l’Araldi, il Sa* 

douiglia, dcTienei, Matteo Santo Mango, Bene* 
detto M andina CófclTori della Vergine, e molt’altxi. 

Giouanni d' Auftria T crror del Trace , Vincenzo 
Gonzaga Duca di Maqtoua, duenepoti del Rè Gal* 
lo prollrati à piedi d’Orlbla caxigiorno il fallo inu 
fommeiravenerationci Filiberto Emanuele « e duo 
Reali Prcncipi del Polono fott’habitopofi.iuofti* 
marono bricui le leghe, (blpcr vedere, Ibi per vdirc 
l’EAatica noilra Sibìlla,Ia DucheiladiBauieia iafa- 
lutò con melfi, e con papiri impieffi'^da fìgillo d'in. 
nammorato affetto, vn Cimio Altobrandino Cardi- 

M a nàl 
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»al Sangìomo di proprio pugno vergò le carte di- 
. rette ad Orfola,fiippIicandola d*intcrccffionc'appò 
TAltifEmo ; volete più ? vn Baronio occupato nclla^ 
Vaticana Biblioteca in altre importantiilimc fa* 
cende rubbailtempo,accortaifbnm , per hauer (pa- 
tio di ragionarccon lingua d*inchio (Ito, cconfblarfi 
conia Teatina, tanto più riuerira, quanto più dimefi. 
fa, e profondata in humiltàj pieno è TArchiuiodi 
carte ,, miffiue di lontani pcrfònaggiichcCrono da 
tempo , in tempo raccomandati alle precidi nottra> 
Vergine , carteggiauaella allo fpcflb col Carnai do- 
Icfc, come amico di folitudine> tanto da lei ambitaci 
Filippo Auftriaco il Terzo, inuiò più dVna fiata ca- 
litaciui fuflldij alMonaftcro, & adOrfoIa,conJetto- 
le dettate da quel pio, e magnanimo petto. 

Mcrauigiia deue recare al Mondo,cbe vna femi- 
nuccia di poche fòrze, difpcila infermità, Jdilaniara/ 
dalle prciTurc dicalcolp, flagellata dalcrupoli, efer* 
citata da continui tormenti, de i peccati del Mende, 
dalle penediChrifto Redentore, dairangofcie de’ 
Martiri, tanto opraflc, contempi ando^tanto facefle 
miniftrando. Strana Filolòfia ifu quella, che inrro- 
durfcOrlòIacontro la communc fentenza , che due./ 
contrarij, non habin luogo in vn medefimo lòget- 
to, e pur fi mira Olio! a Eftatica, & opcraria, Marta., 
e Maddalena, cfcrcitarfi fra le Scruc dei Monaftero, 
ne i più vih> e faticofi mcAicri,indi dar vn (alto chia* 

mata 
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'cnata da Eroi , poiciadir .vdicaza al fao Dio , fattsu 
con Ruporc qual altro Briarco. 

Mirabile fatto della Velarne fù quello nella ri* 
cbicRa ad vn PittnrC) dal quale defìderaua dcuotsu 
immagine del Crocifiilò'yConolco ( gli dice ) la vo- 
ilra, non meno pietà, che attitudine, formatemi col 
. voftro-dotto pennello il mio Chrifto Redentore /pi- 
rante -, vorrei però che fi à l’ombrc * e tratti compaf- 
u, iìoneiioli,e dblorofìjfraponeftc delineature, e (piriti 
di giubilo, e d’ilarità, cioè à dirc,lietamcntc mcilo,. 
pietofamente allegro; non vi paia Arana la doman- 
da, Eccellìuo martore il fè dolente, adempiti^ volon- 
tà paterna, venufto il relè, e (crenato. Non e lento il 
dipintore, forbilcc i lini, ftempera i colori, dà mano 
al pennello, e con gran Audio lì sforza produrre al- 
Patte la dcArkta rimembranza , noncolpilcc il me? 
Ahino, concia, e riconcia,hor accrcAc i liguAtijhor 
li tempera con l’ombrc , hot mortifica i cinabri col 
ceruleo, horgl’auualoracon melcolatc biacche , mà 
nulla otnene . lo per me Ami fu Ai à tuoi tempi ritto- 
nato, confùlbartcficc,nonti haucrcicon altra c/prcl^ 
llonc fuggerito la dilpcrfaIdca,chccollchcrzo dV- 
na Madre tra Aullamc il Aio fanciullo; vuole il putto 
baciarla inuitato, ed ella s*arrctra , e lo digrigna , il 
bambolino l’vrta , lafcuotc, clonidc^non Apcrò 
che à gl’occhi, non comparilca il dirpcttucciojs’aAó- 
de la Madre dietro al portiere, e col velo del le pop- 
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pe fi cuoprc il volto, fingcndofi Bcfanai laccrca il fi- 
glio, c mal perlai^, latcoua, cominciano Icpalli- 
clczzc,c i pianti, Tamorofa toftofi fucla,cdil putto 
coiiofciutoil gioco, ^intimorito dalla ma/cbcra, c< 
piange, c ride , torbido, c gioliuo in vno, raflTcrcna- 
to, c melanconico , (jucfta ò Pittore farebbe fiata Ja 
concia I dea al tuo pennello. 

Ad Orfbla , quantunque incfperta del mcfticro , 
come quella, che nella camera del cuorfc , confèruato 
tcncua il ricco originale ,fù facile indouinarncii ri^ 
feontro, amore guida,l'opra defio apprcndcle fime- 
tric , la fedei garbi, e da fcminca mano fu compita 
ricona,più miràbile delle Veneri d'ApclIc/. 

Et hor , che fiamo entrati non dico ne i miracoli , 
mi nelle incrauiglic, oprate da noftra Vergine , re- 
gillriamonc alcune' , volctela di dipintora fatta mu- 
fica,eCitarcda? 'chiedetelo al Santa Croce fuoCon- 
fcflbrc,e yidirà,chcfcnzaniocodi labfalafua no- 
bil penitente fopra vn*Altarc giocolando le dica fbr* 

mau a nell a Cappella del cuore a rmoniofò concento, 

e per non far lemprc vniuoco il tuono, fi fcruiua tal 
bora di conti*alto,di Vagicntc bambiiK> (qucfti crau 
Giesù) che cantaua nella Cappella del petto d’Qrl^* 
la , tralafcio il Cantofermo delle giaculatorie preci , 
che vfeiuanoda quella dolce bocca con Icquali , ce* 
citàualc mcnti,cfbjleuaua gl'animi» 

Ma pietra in alto, e fuor del centro fcagliata non 

fida 
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fi da pace, fc non ritorna al’fiiolo . Il Crocififlfo dicof 
fù Tvnico Afilo di noftra Orfbla , e la meta del fuo 
defioj <]uJ le dclidc, quii contenti, fcriucfidVn'Indi- 
ca pianta, che dall Vn de lari fi(Te, hàin terra ama- 
riflìme radici, dall'altro poi grate, e (àlutifcre, vedere 
vn Dio confitto, e pendente , ò che amarezza, con- 
fide tarlo poi Redentore d'vn Mondo, vedere vn-i 
sboriò cosi liceo , tifeattq delle noftre alme , ò chc^ 
doIce 2 za,queftifu il libro macftrale,fopra le cui pa- 
gine, di, e notte fiidando Orfola,ncdiuenne fapicn- 
tiflìma, & oltremodo innammorata, fonda la prima 
Chiclà , & cccoucla col Crocififlo in mano vfcìr dsu 
cella, guida di lungo ftralcinod’Ecclcfiafiici,dimora 
in cella (òprafatta da zelo per la (alutcdcl Mondo, dà 
dipiglk>ad vn'inch iodato numc,e (u'I pergamo d‘vn 
colle predica non (olo alla Tua cara Napoli, màà tutto 
l'Vniucrlò con tanto feruore,erpi rito, che (ci paren- 
ti non l'ha ucflTcro (coffa dal vchcmcntc mipcto, al fi- 
curo fifarebbe sfiatata, ifuenita , e (cforii braccia 
non Thaueffero rattenuta l‘haucrc(tc veduta baccan- 
te Eftatica, correr per le piazze dell’Orto, e dcli’Oc- 
cafo ; (è ih quel tempo follccita piun3a iniinra in lu- 
brico inchioftro fi fuffe ritrounta in cella di quella^ 
Vergine, e ne hauefle rcgiftraci i ccncctti, ricca hor 
farcbbcla Chicli di peregrini documenti, & aftctC| 
di (pirite. 

^ Pure mi dò à credere# che inral guililanofira^ 

. . Pre. 
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Prcdicatora faucllaflc, Così duquc Mondo Infedele 
lafciando il (egoito di Chiiftot arrollialla bandiera 
del tiranno (ènfo , e traditore ? tanto poca adcranza 
al noftro nobile Capitano, prodigo rimunerato-, 
re? Infcniàto Mondo , amar la Creatura pofporre il 
Facitore , odiar (e fteflo , rifiutare il Cielo , procace, 
ciarfi l’inferno, giocarfi T eternità , perder laiclla^ 
Imago, impreffa dallcmanidel Cclellc artefice, neU 
l’anima tua^fonocofe quelle da vdirfi lenza lagrime? 
da comportarli fenza rimproueri? fcco parlo Città , 
che mi formaftijtcco Roma, che mi iftruiftij Vditc 
Regni d"£uropa, che à baftanza addottrinati dalla^ 
Cathedrà di Piero, hor per voftra Iciagura ritenete^ 
il nudo nome di Chriftiani, tornate à Dio , rauuedc- 
teiii, riformateui,fugga da Regoli la oppreffione, da 
fudditi la Infedeltà, da giouani la libidine, dalle do- 
ne la vanità , dal Clero l'auaritia, dai Prelati 1- am* 
bitione, riformatcui, rifbrmateui.Tu Trace,chencl 
baratro d* vna natiua cecità giaci inutile , e tenebro* 
fo, ri(cuotcii,e col lume d Vna moralcognitionc,f at* 
ti ftradaal vero intendimento del Trino,j&vno, vi- 
lla il mio Signore , viua la noilrafcdc ; i^egnaterrs 
cantate Deo, * 

il fangue di Chrifto irrigò ilbclgiardinodclla^ 
Teatina con tanta inondatione , che produflc frut- 
ti (bmiglicuoli alla pioggia che linnaffiò. 

. State mcco.E prefa all orco la iflc& InnocemuL, 

• : ^ - 
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Orfbla vicn ritenuta inRoma fognata rea digiuditio; 
' Suda fangue il mio Dio,vmidc Alile vctCa di cótinuo 
da pori la noftra Teatina; sferzatoad vii marmo è il 
Nazareno, appaiano dopò morte ad Orfola sùlctcr- 
ga le liuidurc ; Chrifto fo/licne sùle /palle pefàntc^ 
tronco » ad Orfola preme il dorfo , il gran faflò dcl- 
l’adoflTate colpe del Mondo ; Nudato è Gie.sù al cor- 
petto di Gierofolima, e la verecondia Cclcftcarrolfi- 
Ice le guancic , Orfola le cui carni non vidde altr oci- 
chio , che il materno , vicircortrctta à Ijxigliarfi , 
cUcrmanomefla da occhi fcminili,e tracciata in tut- 
te le patri del virginco corpoper folpctto di ftrcg'hcr 
ria; Gufta fiele la dolcezza de gl* Angeli ; trangugia-» ’ 
■ Orfola d'ordine delNeri,comc vdifte, amarifiìma,e 
quali infopportabilc medicina ; e beffato Chrifto da 
turbe infoienti, &: indiforcte, Orfola da Prelato vie», 
ne su l viuo toccata, e rampognata , e con animo liep 
to, e bocca ridente il foffcrifoc, e tingratia. 

Che diremonelparalclodcIIaCrocififlìone? fu 
forfè la noftra Teatina diftefa sù*l legno forata da-» 
chiodi ? folpendo , ma vditc il calò da me indegno 
pratticato; yrir Otus^quodnon mentior, 

• Corrono ’fopfa cinque luftri, che fui chiamato 
per mia felice forte , cper vrgcnteoccafioneà foen- 
dcrc per fcgrcti gradini entro la tomba d’Orfola, io- 
mezzo della quale, ricrouaicafla arcata ricoperta di 
nero, e cori due chiauiracchiufa,paiuemicflcr giurar 

N " to 
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to à i Campi Elìfii &alla Regia del Solc^Taporai ìtC 
quel luogo deftinato à fetori, fraganze di Paradilò , 
temei dell’ardimento, benché appoggiato à precet- 
to, fùmmi impofto, chcaprifli l'arca, e riconobbi la 
mia cara Or(ola, nel medcfimofcmbiantcìchc viua 
la vagheggiai , (bl quanto icinabridcl volto, erano 
cangiati in palidette viole , pregiato depofito , noiu 
manchcuolc in minima parte , e col frutto de gnoc- 
chi , e col tenero callo dell’odorato, con lentezza^ > 
efercitaua io il mihiflero commclTomi , per hauer 
agio di longamentc iui dimorare, con piedi^ e brac- 
cia incrocicchiate la ritrouai, tentai (moucrl’vno de 
■ bracci , e qui oflcruaidue miracoli: il primo, che ca- 
daucro interizzito fi dimoucflcdairanticolito,cpo- 
fitura, cedendo alla mia forza : il fecondo, che prc- 
AafTe obedienza à pefiimo peccatore, ofièruai le dira 
delle mani, e piedi, rannicchiate in dentro ^ à modo 
di chi hauelTc riceuuto colpi di ferro in quella parte 
neruofàj e fc vi dico, che Orfola à guifà di Caterina^ 
liceuè entro le mani,cpiedilefàcrcfiimmatcmonri* 
fiutate il mio difcorlb^ Trouafi fcritto, che grauidau 
Principefla curiofa di vèdere lo fpcttacolo di tre Ga- 
ualierì condennati alla mannaia, ritornò in cala, &c 
incalzata da doglie, partorì figlio (cerno di tefta, 
tutto ìnfanguinatoj potràdunque natura per vchc- 
mente imaginationcoprarefimili merauiglie, e non 
potrà lo Spirito Diuino per mezzo.d'impreiTa Idea 
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produrne più mirabili, e famofè? Oribla appena nata 
tì vili con Chrifto il Crocififlb , Icmprc Io porco ai 
petto 9 fèmprc di lui parlò > Tempre in (ua.oocca il 
cantico: lefu nùfhrdredempth , non l’cfclucliamo daiw 
le piaghe; Dirammi alcuno^che chefìa di mani j 
. piedi» oue è la piaga del cofta tornio gli ri(pondo,cho 
£ raccordi del patto fatto dalla Vergine di aflumerii 
tutti i dolori della PaflSone di Chrifto, hor perche la 
piaga del Oiuinolato, fu fenza duolo, comejnfifta 
in carne già eftinta, perciò dico io, che Oribla rifili-^ 
tò k imprefllone della piaga del coftato , che , la^ 
lancia di Longino trapalò al figlio di Maria il cuo« 
re ,mà perche Orfola viueua lenza cuore (ccosi fa 
ritrouata'dopò morte) , farebbe ftata inutile nel filo 
corpo, enei fto petto, rapcrtura; conchiudiamo che 
Oribla à guifa di Caterina godè quefta prcrogadua j 
ricouerta dall'humiltà. 

Mifteriofi) à talpropofito fu il fatto della compra 
del giardino del mécouato MonfignordcIl’liòlaCa* 
racciolo, ricadde quefta famofa vigna per fiiccclfio - 
ne ài Prencipi di Forino, groflafòmma ne chicftro al 
Monaftero , fumo da me più volte fupplicati à miti- 
gare li rigori del prezzo, gionto à vcntitpila Icudiiì 
ammollirne granimi , fi dctraflcro le fpclc voluttà^ 
rie, fi commifcil calcolo à Pio Apprczzatorc, calcar 
lò, mifiirò, c ncprodulTefirritto, c patcrcfiigcllato,fi 
apri il foglio i cui caratteridlabilirao il prezzo dd 

N 1 ‘ giar- . 
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giardino à numero di feudi corrifpondenti alle batti- 
rurc di Chrifto, che causò gran mcrauiglia» 

Paolo l’Apoftolo dopò? arringo defuoi tranagliV 
/piegando in carte i fucccifi delle carceri , delle frur 
ftc, delle fallate, e de* naufragi]*, fi palfaggio^c dice: 
modo ad rtuelanones) fù ratto al terzo Ciclo^ 
mà ofitifeato dalli infoliti/plcndori j di quell’orbe/ > 
non feppc bene clplicarfi,c fe ncsbrigò con vn tie/cto^ 
noi doppo Tiliadc de ftcnti, e dolori d*Orlola (piega» 
remo fra l’alrrelafamolà Riuelationc della uuoua^ 
regola dcll*£rcmo. 

Poco prima, che laBenincafalrtrasferifTe aIl*£Ki- 
pirco era il giorno della Purificata Purità ,xfùratrju 
verfb la (era in ff)irito, e trouoffi condotta nel giarda 
no del Caracciolo, iui di repente, nel luogo, lioraJ 
contralcgnato con marmorea Croce ,.viddc aperti i 
Cicli, e frànubi di gloria Maria ledente sul trono 
di Macftà,col figlio in braccio corteggiata da Sera- 
fini, fermali vicino alla Eftarica ) il raggio , che dal 
volto li v(ciu a era baftcuolcà illuminar g?abi(Ii ; at- 
tcn ta 1 ì Vergincodcriiaua li (cherzi materni, e le vi- 
cende dclliglio , vcftiua gonna Teatina , Choro di 
Vergini à canto del bambino Giesù, do configna- 
ua alla Madre, altrctantc la Madre vcftiicà bianco, 
cccrulcoporgcua al figliola gcnctriccpCrAlaticorr 
reggiani, con fimilc diuifa , e liureapompcggiauano 
Nobile,e pregiato dono, trà Madre , cfiglio, adatti^ 
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la proporiionc di regali, donafiil Nero à Maria cfi 
cui fi canta: ^igra fum, fedformofa; donali à Gicsù il 
candido mclchiato, di cui fi dice: 7?sle£lus meus can^ 
dfJuss et ruhicundtès . . 

Qucfti, ò cara Orlo la (dice Maria)ouc fiora ti ri- 
trooi, quelli èil luogo, damiaprclènzalàntificato , 
qui lòno le mie deliri c:à me non balla jcfietà hab- 
bia eretta alla-mia candidezza vna Chiefa, c congre- 
gare le rue Vergini, che mi diano lodi , ne voglio 
vn’altra,oue rù fiora ti ritrouifregiatadelmedefimo 
titolo arricchita delle illcfl'c prerogatiuc , qui vi- 
uranno al numero di trentatre pudiche Verginelle, 
che diftaccate affattodal Mondo in perpetuo filentio 
menaranno Angelica vitaà me grate, à Dio piacenti, 
all’ Vniucrlò profitteuoli*, Eicmite della Conccttione 
fi chiamarannorVellino di quel colore , del quale tu 
ricoperta mi vedi , ed io t’accerto , che Tira del mio 
figi io, giullamcntc Idegnato per le mondane lede-» 
raggini, verrà placata da quelle mie clettc,del modo^ 
come tù tante volte tcncfti il braccio à Dio, c facelli 
riuocare la fulminata lèntenza, concroia tua , c mia 
Città. Ti dico cofa maggiore, da sì bel fonte riuoli 
fcaruriranno,Ghcfcorrendo per molte Regioni , Ta*- 
rida terra haurannoà fecondare, l*hò prouedute di 
buona guida, figli di Gaetano fiano i Timonieri del- 
rvno,c Talcro Chioftro; quelle due Arche, richiede 
ilmio figliuolo^ onde il Mondofifalui^ giàrvna con 
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le tue mani ti fabricafti, riiora dell’altra ftàripoftai# 
nella gran mente di Dio> prendine damelercgolcf 
criftituto. 

Lnlciamo vn poco Oribla, che fi (bllazzi con Ma- 
ria in quel fublimc eccelso, & vdiamola riiiclatione 
à Caterina Palmicro nepote d*Or(bIa . A me dific/ 
il Signore (lafciò ella regiftrato) odi figlia/cd oflcr- 
ua : Noe giufto fra Tingiufti della nouclla r agionc- 
uolccreaturaconfiderandolcinìquitàfortefiafflige* 
ua ,fuperorno le malitiehumane lamia clemenziL, 
giurai di farne vniuerfale vendetta , faluoilicmc^ 
•dell’amico j à quello impofi mi fabricafee vn’ArcaJ ; 
poteua bcn’io, che leppi in vn giorno formare i con- 
caui Cicli, compire in vno iftantc il lauoro,diftc- 
fi i tempi , prolongai le dimore , acciò dall’ogetto di 
quella mole fi rauucdefsc il mondo } quante picchia- 
te sVdiuano intorno al legno, tante voci io pretende- 
ua intuonare all’orecchie del miferedeute , per icuo- 
terlo , per fgrìdarlp, ma il tutto in vano ; compitò il 
nauilio cominciò la vendetta, dilperfi l’empio, ialuai 
il giufto .crintroduifi in quella cala diabeti, chiufi la 
porta«cd à cintola, mene (erbai la chiaue,queft’ Ar- 
ca, che faluòil dilcttoconlalua prole, finalmente fi 
ridufie sui Monti Armeni; TArcach^io ti predico ò 
Caterina sùqucfto Colle Martinianoripofàca , farà 
l^Afilo al quale concorrcrano i profefiòri della gra« 
tkDiuina, i contumaci della mcdcfima;fcttanta lòie 
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anime pròuorno gl*agi diqucll’anrica compofiruraj 
quell’area nouella farà lo (campo d’infinite animo ^ 
dipudichccolombcjchc col verde ramo doliua coir- 
trafegnaranno cfiìnco il naufragio^ e diflcccatcl’ac- 
que del peruerfb Cocito;io fono il Duce à che temi i 
da quello sì degno modello, vedrai (quando fia tem- 
po) fabricatc per ricalico (ùolo altr^Archc, màpria^ 
Napoli è rifoia couicina, ne faranno degnate; Cefa- 
rc,l*l(pano, e iLGallo, non meno pictofi , vorranno 
le loro Romitejvomiti pure rempio Satanafibi (ùlfu* 
rei correnti, che nulla fa contro quelli cedri di Liba* 
no ; felice quclfanime à cui farà dato in lòrte hauer 
luogo in si beate manfioni; Quell’A rea antica fù co- 
tra&gnodi Vniucrlalclbuuerfionc^Tdilcarla falua* 
rione quell arca mia moderna fia (imbolo d’eterna fi- 
curtà sfotto l’ombra d’vnGiunipcro, fù refocillato 
Elia j nel centro di quella naue i miei credenti fedeli 
ritrouerannoogni pace, ogni Ibliieuo, tarlo nociuo, 
non haurà forza di rodere quello eletto lcgno;Cho 
fa il Mondo, à che tante dimore? Poljx)ngaogn*al- 
tro interelTc, toIgaNapolial palato l’elea, à le mem- 
bra il ferico, applichi le lollanze alla 11 i attura di que- 
lla molcj altrimcnte l’auuilòjchc folleranno la sfer* • 
za del mio braccio; fanne' fede ò Caterina. 

Vdiamoil fine del djlcorlbdi Maria con Orlbla." 
Teatina mia cKlctta quello colle ornato di due Chic- 
fc à mio nomcfacratca farà il foitilfimo duplicato 

bai- 
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baluardo à qucfta miadeuoca Circa. Ben (ài cuoche* 

10 lono cafadcl Signore, (ì per natura , fi per grada# 
raccordari del Profeta, che diflc;>£^f ertt m$ns domus 
'Dòmini praparéitus fitper *vertfcem montium^ (g^ fiuet 
ad tum otHnesgentes\ del tuo colle fà conto , che fi ra* 
gionijil tuo Monte due volte àmcfaràdicato ,à me 
dico, che fono cafa del Signore, c la fama di quella' 
tua pendice, (ara al pari d'altri famofiflimi promo- 

. corij, quiui accorreranno d *ognigrado,d*ogni (cflb 
denoti peregrini, bacieranno il (iiolo,fugaranno con 
lagrime laridità del terreno , picchiaranno con (elei 

11 petto , rquarciara il Ciclo le fuc cortine per rimi* 
rarela moltitudine conucrfa,paufaranno le sfere lo- 
ro armonia per vdirc le liete Nenie d'vnpw^f»/, 
Ipargcrà la fama Uno alTcdrcmi confini del Mondo 
la grandezza diqucfto tuo Romito Iiabitacolo, qui 
forgeranno le tue Conccttioniftc , che (àniificaran- 
no Prouincic, e Regni, (e poi à tuoi (udori fi opporrà- , 
no tranci fic, c dimore, habbilo à grado , & aderta- 
ne il rimborlo di larga vfura , cosi s’affinano gl'orij, 
quindi diiparue Maria col figlio . 

Ritorna in cella, cd in fc ftclla lafauorita di tanti 
doni, c premendole la importanzadcl negotio, chia- 
ma à fe la (ua Sccrctacia , & imitatrice Anna Bacti- 
mella, c le detta tuttociò, che Mai ial’haucua (piega- 
to, con fcraplicc,c dcuotollilc, c regiftrain fogl; la.^ 
Rcgola,cd inlh'tutodclfuturo Eremo, 
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Porcua ben Orfola fòfcnucrc il foglio dettato da 
" chi non può errare, naà per maggior merito d’hur 
miltà inuia al Prepofito,c Padri di S.PaoIo lùoi Tea- 
tini, vn’amorofo viglictco, (oppone la fcritta Regola 
àloro piedi, pregandoli di emenda , e cjuandoà loro 
paia, anco di laccratione ; <juci buoni Padri à quali 
era ben nota Tinfufa fapienza della Legislatrice, ba» 
ciorno il foglio , e per quanto à loro appartcneua-i 
rapprouorno, e il (indicato? (ì riduflè à vcncrationc/. 

Scorrcuanoi giorni, & approffimauafi il tempo 
della eterna felicità diOrlbla ,• il zelo di gibuarc al- 
irui , alquantola ratteneua, il defio di vnirficon l*a- 
mante la (pronaua, ^ auiiifaca dal Ciclo dcgrvltimi 
. periodi di fila vita,ncgioi(cc Io comraunica allcSuo. 
re; (pargefi il grido e giun gc alia Città ; I Senatori 
eletti à nome del publico loliccitano la Calita al Mo« 
te, richiedono la bene dante Vergine di (uaprotetr 
tiene appol*Alt‘flìmo, ella coniente alla domanda^, 
e (e ne roga publico contratto , rimunerato con pro« 
meflà, giurata di fabricarlc l'Eremo . t 

Ridomi, edolgamiin vno di colui, chcconsfro- 
iiitó penfierovà notando Orloladipoco vmilc in dar 
cónfcnlb al titolò di Protettrice di Napoli, ofHciosJeì- 
dinaro à i Gcnnari,a grAfprcmi,aIlcPacricic,o bor- 
botta della paiola di Orlolà al Santoro, ego^fumyqui 
raccordili, che non Or(òla,mà lo Ipirito Diuina 
parlò maifempre in quella, come tonte volte tedili* 

*■ * O . collo. 
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collo. Porrà dunque il Demonio, creatura sì vile fa* 
ucllarc con lingua di oflcflb, cl*,Al«flìmo non bau- 
là forza di ponerfi nella bocca d’vn Scruo » ò Scm4» 
iua, anco da Balia t i bruti di faucllate,fi»r cd- 

dij?all accufadi quello Tcologaftro vorrei fapcre,fc 
quando lafchiera de Profeti d lfralc camaua le fu- 
ture calamità coti propria lingua parlallc .ò con al- 
tra più eccella, come inicrpc trai aduerlario le deca- 
tate parole, hxc dicit Dominus ? la lingua del giu Ilo e 
vn’organo adattato à riceucrc li fiati co i quali fi ft** 
bilirnoi Cieli, la vuoi più chiara? «o» emm nos tfiifj 
qui /c^wW«<’,^e*partivocc d’Orlbla donna,r^o sù^ 
qui fumi ftimiiù, che il pretto confenfo allaprotct- 
tionc fotte sboccato da epici » chctcnendofimifcrarf 
peccatrice, temeua di continuo le DiuincGiuftiuc. ? 
condanni tù l*attocfi vederla col Crocihttò alle ma- 
ni, far la Prcdicatora, e bcncdirgratrij?anco Chia- 
ra d' Attili guidata da fiipcrno Impulfo , non temo 
prender in roano il Venerando Corpo di Chrifto , 
racchiufo in Piflidc, dall’a (petto del quale , occccaii 
precipitarono i maluaggilnualbri. 

Hor prima , che quella fiamma d’Or/òla per di- 
fetto di naturale alimento fi cftingua a gl ^chi no» 
Uri , corriamo à ptenderne i calori ) a Mose condot- 
tiero dell’Ebreo feda Dioconfigoato il fuoco, w eo- 
iumna ìgnis^òc Orlbla direttrice di due Monafteri tut- 
to fuoco , comparile tra noi , nacque come vditte/j 

cn* 
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entro le fkci, e gl*ardori,c*fl fattamente (egli fide- 
ro nel petco^ che ne* giorni più algenti era coftretta ' 
tinfrefcarfìjC mani, e volto con acque ncuacc; fumo 
(peGc fiate vicina vifibilmente dal la (ùa bocca , cho 
Hncerno incendio dimoftraua, le (òpraucili eterno^ 
lauano,ripcrcoGe dalle fiamme, che sboccauano da 
i pori, nè fu pofsibilc indurre il demonio, incruio in 
vn ofseGo adaccofta tfi ad Orfbla , proteftando, che 
fotfrit non potcua i'ecccGiui ardori , che da quel cor- 
po v(ciuano, fù veduta ne’ tumula popolari pafleg- 
giarcper rErcmoin guiià di face, e riconobbcla piu 
al viuo Francefeo Olimpio il Santo Teatino; Serafi- 
co profciibrc aiFacciato alla fincftra del G^nnento 
di Monte Cai ua rio, vicinoalMouafl:cro,o(Iereiò, 
e vidde , non fblo la Cella d'Or/ola auuampata, mà 
ancotticte le pareti del Monaftero , e luoghi conuir 
cini coucrti in fiamma • 

Nobii corpo d’imprcfa fi quella dcirAcadcmi. ^ 
co,chc innalzò alia Tua (cuoia (nomata Tlnferuora- 
fa ) di vn cuore alato entro le fiamme , co'l motto ; 
1/ror, ^ fuUruor. ò come fegnò per appunto la- 
noftra Vergine, e neiramorc, e ncll*cftafj« Cperati- 
uo e il fuoco , nè mai ccfsa di muoucdj , e (ollcuarfi 
in alto; onde hebbe à dir colui^dlcrcil fuoco anima 
viuente ,otio(à ^ immobile ftal» la terra, (e non, 
quanto da tremudti vienfeofia , e ribalzata : i’acro 
cheta fi umane, (è’ da venti non è percofia, e (bllicitar 
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ta ; giace il Marc nella fua culla natiua , àc all*hor fi 
rifeuote, quando da turbim,e procelle viene agitato, 
e mofo, Or (bla tutta fuoco, tutta ardore > operando 
à pafsi di gigante, con fali aggiontc di cclcftc con- 
tcmplarionc (empie in alto pioggia feruoro(à , & 
cftuante , la vedrefte qual altro Mose tutta infiam- 
marà nel volto , tutta iuoco nel core , e (pirantc fu- 
mo da becca, falircal monte à prender le leggi dal 
Diuino Legislatore, le due ali additanoTamorc a 
Dio, la carità verfo de profsimi, fia tanti calori retto 
ella confùraata, onde aiKo dopò rtìQiie il (ug.cada- 
ucro fcaturifcc cencrià guifa del Veleno • 

' Volcua io dirui , che qitefta faccd*Orlola vi(^ 
tiùnoilo (patio di (cttant’vno amto , rò dubitai di 
non doucr mentire ; il Filolbfó .dctrahc^dalcorlQ 
della vita humana i tempi , e l’horc del (bnno , dcl- 
l'cgiicudine, e de*crauagli,edangofcie, fecosi e, ti- 
riamo il caIcolo,’c trouaremo la noftra Teatina po- 
chi luftri haucr nel Mondo dimorato , dolce (bnno è 
l'cftafi; potrete voi afljgnarroi giórno, nel qaalc la^ 
noftra Vagine al Gielo non fi follcualsc ?pa(sò mo- 
mento di tempo, che (otto il torchio de dolori, o 
deirangofci.ctnons’afi&na(rc?così (pclsifurcno irat- 
tijchc prouocaronòrincxcdulo eretico àbeftcmmia-' 
re il ratto d*Or(bIa procederne da naturali difetti , 
ò da diaboliche opcrationi , e talmente s*inoltiaro- 
uo , che il famolj(siino Celare d’Euolì Patritio Nar 
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poJctano , noh eoa la fpada cintafi al fianco dall' Aii^ 
llriaco Monarca , ma con la penna inuiatalc dal 
fJcIo, con fuccinca sr,n)à pregna Apologia , con!-’ 
furò i temerarij dilcorfi del milcrcdcilte ; vditeper 
pa/Tatempo fra graltriii ridicolo Dilemma di qtic* 
fio fciànx)nico ; Orlòla ride y dunque l'cftafi noiLi 
vicn da Dio;,fciocco al pari, & arrogali te, non è egli 
vero , che Dnim.a del giuftp è Sede di Dio ? non è 
egli vero, che Dio è vn gaudio, vna allegrezza? hor 
come vorrai tu, che vn'anima vnita à Dio non gioi- 
fea, e la gioia rcfti (empre chiulà nel centro del cuo- 
re, e non s’affacci cal'hora alla fincftra della bocca/? 
milèrinoi. Rifoc la bocca del giu ftó, come per ibp» 
ix)fto , dèidublò è qucUadcll'ihiquo, e fc quelli talu- 
no r a con pazzo tifo par che fiftcggii eredetenri^ 
che quel mctìtito affetto e nxndicata cappa per ri- 
coprir l’angofcicjc le prcfsurc>chc prona lo iùcmu ra- 
to dal carnefice della corrotta.coicicnza ^ ' 
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Osi come Miumatu fpogfia è 
prcftico di natura richiedo pel 
ricoprire fa nudità dello foirìto , 
£osì ancola morce e vna £>llcci- 
efàttuce dei douuco, e fo 
tal hora • ti dà inducia quella^ 
£Dmpcnfa»con altrctami rigori» 
non perdona à H:ato,.òconditionc,iion bada a Scet- 
tri, nonpauenta le (padc; sbagliò vna ibi volta efi- 
gcndoda Ckrifto non debitore d datio , ma ne pa- 
gò tantoftolapcna. Trefblififchermironodagli 
infiliti di quella rigida, più con la fuga, e lontanan- 
za I che con 1 a pugna, e col duello ; S’io diccfsi » cfifi^ 
Orfola fu la quarta cénte, mi tcrrcftcpcr rnenzo* 
gniero . Dichiariamoci . 

Al terribile palio antecedono imaloii > le palli- 

dezze» 
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Jezzf,&agonie^Orfola lenza alterìcà dì poJ/o,finza 
(capito di forze, fcftofà, c ridente dal picciolJctto 
trasfcrifcc lo Ipirito nelle cauerne dVn Crocififloi 
dirimpetto pendente, ed iui, le ne retta in eterno a A 
(òrbita* Soffieguc à morte il fetore, ialcoglimcato 
delle membra, la immobiltà^ Or loia dopò il tranliio 
fi minia il volto, (pira odori,nmanc rratubilc,ii: in* 
corrotta, e dopò quattro anni da (e ftefia fi volgc,co* 
mcvdirctc. ^ 

Affittono alla di lei partita cinque fimofi Teati- 
ni piu per eflcre conlolati della lpirante,chcpcr lou- 
uenirla in quegli eftrcmi,àpprcfi la Vergine l’clfrc'* 
mira della propria manica , cosi ragiona . O miei * 
Padri del Signore amatittimi, ecco mi parto, cosi lo 
Spolò comanda: profelTaiiindafanciullail vottro 
habito,ii Yottrolttituto, vilsi Teatina^cd alla vottra 
Scuola(Oio comandantc)(ommifi lcmicfcguaci,hor 
muoio la rocdcfima,cheprima;lòno{ dico) Orfcla^ 
Teatina, vottra lòno,einc ne preggio, rettane quelle 
mie figlie, le raccomando à vói,acccttatcnc la tu tela, 
à vottri cenni obcdirannojcosi hi decretato il Gran 
Lcgisktorc de^ Secoli, fra tante Religioni, hàvoi 
(celti à quello effetto . So ben’ìo, che voi abborrit<tJ 
quefte feminili curane, come quelli, che amateli 
ChorojC Io ttudb, mà quella volta habbiaic paticn - 
za, e lòppe rtate finca reo, goderanno i vottri pofte- 
n , il gran frutto dcH’obcdicnza, tanto ttà Icritto nc/ 

gKAr- 
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gl’Archiuij dcirctcmità } Voltafi polaa alle Con- 
fiiorc aftantijlc ringrariadc^ fcommodipcrlci/ofFcr- 
ti, chiede perdono delle mancanze , eie iflituifee he- 
redi del peculio da cfla in vita acquiftato,che fono la 
niortificationc, amarczze,c crauerfie; fifsa poi gl oc- 
chi al Crocififloponfi in carriera d*vna finale cftafi 
cangiata iti fòcofa vampa , i raggi , che vicinano 
dalle diuinc piaghe,formorno al volto d’Orfola, più 
villi i colori, più lieti i foipiri, e più anfioft le voglie^ 
comraftaua alito affocngliato di mantenere in vita 
la futura viaggiante^ mila virtuofo calamita della# 
Caucrna del Diurno coftato attraflc l’anima dclku 
Teatina in perpetuo godimento j da vna vita fepaC* 
faggio all ahra , più bella fu*l feretro # che su le lane 
ouc giaccua,Ia notte antecedente, algiornod’Orfo- 
ia Reina^la noftra Vergine chiufo i lumi a* lo.d’Ou 
tòbre I 1 8. il nuouo altro deirOrfaminorc , fe ve- 
derfi ttà le sfcrci le pendole campane del Monaftero 
vdita l’a rmonia , che nel Ciclo fi faccua, da fe Aefsc 
fenza tratto cominciorno la notturna mulìca j ondo 
la fcgocntc mane la Chicfad’Orfora ripiena fi vidde 
d’inuumcrabile moltitudine, auid a di venerare lo 
reliquie di quel confumato co rpkciuolp^ e di furare 
con giuda preda parte delle vedi della Trionfata/ i 
fij di mediai conuocar guardie Reali alla conlcrua- 
tioue disi ricco depofito, rccauanoideuotiiamidi 
palme ( fogno ditqoufoj‘c conqucllctPPcagano , o 

voi- 
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Votcoi e piedi della racchiufacncto force cancello^ 
gl’applauiì furono (oprabondcuoll , le voci, e Icja* 
igrimc, hor di duolo, nor d’allegrezza , incciTanti,!! 
grido de coQuerfì lènza fine, loRrepkodegrof^li 
implacabile. 

Comparilce in Scena . Guerriera allìderata, 
e zoppa di dicci anni , e coi legni lòbbraccio , vede* 
tocca, e lì rifalla.: ad vn tratto le pareti del le Cbielà lì 
vedi nono di voti d’argento di Teche dipinte, e di 
pendenti Cerci, la nobil,c pia Città diNa|x)lidi c6- 
.itiunc voto ordinò la dipintura di vn gran quadro, 
ou e delineata era la Patria d’Orlola, ed eliaco brac- , 
eia aperte , lopradante alle dilette mura , dopò tro 
giorni lìlcpclilce, elaboccadeil'auclolì rende an« 
guftaàriccucrc l’Arca fùnebre vicn rccilà la Vergi- 
ne , e ritrouata lenza cuore con la fcmpliccCalòla,» 
adulta, per bricnc fpatio di tempo, il sacro Co^o fu 
olTcruatogonfio , e tumido, e rigate le /palle coil» 
apparfe liuidure. Olimpia Palmiero nepote non/ì 
ritroua al tranlìco delia Zia per cagione d’iiifcrmici 
entra Orlòla glorificata in Cella della languente/ , 
& apprclTandofi al lctto,Olimpia(dilsc)io me ne va- 
do al Cielo, gouernati, e tolto fii rifanatai indi appa- 
re à denota Spora Doqicnicanajchc nel vicinoMo- 
naltero di Santa Catarina di Siena , vita clcmplare* 
mcnaua,e ccltificplladi Tua gloria, quali fi licctialse 
per termine di buooacrcanza dalla pftfquteCa retina. 
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Al procuratore Camaldolo , che à quel tempo fi 
tìcrouaua entro la Città in vna Caletta tontigua^ 
a! Monaftero , fé vederli la noli ra Verginccintadr 
jfplendori» e li diede il vale« e forfè anco lorichiefè/ 
della fcaladi Romualdo per faliifcnc agiatamente 
airEmpireoi Egra Monaca del Monaftero monca, 
& attrata d*vnbraccio> firiuclgealla fua Màeftra«» 
di frefeo dipartita, la prega di fanità, fcntepigliarfiil 
braccio da mano inuifibile, &à viua forzadiften- 
derlo,e collocarlo nell’antica fimetria • 

DifFufb troppo farei > fc pretendcfsi efplicareiiu 
que fto compendiofo racconto , i fatti di quefta Eroi- 
na di Ciclo, che fu mirabile, c prodigiòfà dalPiftan- 
tedi fila nafcita> fino airvltimi tratti, clladinottc^ 
tempo nella domcftica caia bifbgncuole di vitto 
prouede; Ipiccafi dairariavcccllo, entra nel forame 
del camino, cade fu*l fuoco , & apprcftacon la 
piortc opportuno rimedio alla fame della famiglia ^ 
Ellaafciuttaj c vacua efilpenfà ad vn tratto adobba# 
di gaza ncccffaria ,* ella dcfidcra fcrico drappo per 
formarne baldacchinoair Ara rnaggiorc, ed ecco il- 
luftrc Dama fenzà ^tra faputà lo prefenta ^ ella non 
hi denaro per fodisfarc ad vn Pittore per lo prezzo 
d’vn quadro , ed ecco nobile pcifonaggio recare ad 
Orfòla fomma di denaro, baftcuolc.alla pittura^ ; 
Obcdicntifsima noftra Orfbla a* Superiori, onde nc 
feguirnolcmcrauiglicj a’ ccnnidclNcrinclpiijin^ 

tenfo 
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tcn(c> vigore dcircftafià fommcfsa voce chiamata# 
pronta rifpondc; e rinuicne quando in altra occafió^ 
^nc di ratto nè ftuzzicata.da Rimoii, nè punta, da ipil- 
Icfi rifcntc, ò muouci Sorbifcc ftomachcuolc medi* 
cina atta à iconquaffare fattura, e ftomaco di bronzo, 
òc alllmpcrodi Ncriillcfa la^rangugiaja digcrifcct 
nè può , nè vuol partire da qucfto mondo lènza il 
precetto del Confcfso're • 

Anco dopò morte il Santa Gixkc lltpponcà vo. 
Jet regalare il luo Medico Pelliccione, ritrouatofiafc 
icnte alla partita della lua cara diente, e dopò quin- 
deci loli,dal di dchranfico,* ftraiiafa copia di fangue, 
jcnefa niiitodonoal denoto Medico .^Fetria fi rilàna 
a pricghi.d’Orfola j egra Gonfùora teme à raggione 
del fu9 mal flato fi procaccia Icarlc miche rimaflo 
i menfa della Vergine* e ne trahe perfetta falutc, le 
mangia il parto di due uniche onde, non fi confa 
con lo flomacho,fc quelle nonlòno toccate da mano 
Sacerdotale ,idopò!qyaitr*annÌTÌucdutavOrtuia nel 
ftpolcro, fitroua volta dalc ftclsa aH’altro lato, va*' 
gheggiando vna dipinta Imagfnesù la parete . 

^pn porto tralartiarc fatto Icguito in mia prcjfcn- 
za nel tempo del palTato contagio ,giouanètto opc* 
tario, e fcultor dftufi perii eornicionc dcll*Frcmo à 
vifla de compagni cadde in terra ò morto, ò tramor** 
tirò do no*I so , beh viddi, che il garzonctcofràlo 
l^raccia della madre , e parenti, fò portalo al Icpól* 
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ero di hoftraOiidla , e caricato su la marmorea io- 
(crictionc,lc voci della Vedoua donna , haurebbono 
{pietrata vnalclcc;'^madrcOrIbIa mia^cran le voci 
tornami il mio figlio ,chc per te ha faticato , torna- 
melo ti dico, fì predo, iotion rfii parto da qua le noif 
roc’ldai, le querele mide con lag ri me, e lòlpi rierano 
continue* (òl quanto, ripigliaua fiato ì nuou'a'^idan* 
àa, opportunamente importuflaj,cd ecco fra termine 
di mcza’hora fpiccar vn landò il gioua netto , e con 
arocc di gaudio, susu (dific) andiamo i lauorarc : fu 
egli ritenuto dalPadre D.Serafino Rlingiero all'ho* 
ra procuratore della fabricadcirErcmo, e diGc : 
g/or/rtw Che hai ni veduto nel tempo, che lei 
fiato giacente -su quella Icpolturafà mc(dilsc)cconv. 
parfa vna Monacclla Vedita di nero, còn vna Rofa 
m mano , eia cerchiauano altre Monache con fimilc 
garbo, e politura, mi auuisola Monacclla doUcfsi far 
noto acni cocca, che aH’òpra dell’Eremo, non am- 
niettcGcro donne meretrici, cjfilica gl'opcfafij, thè 
per loro dcuotionc fiidauanoi'n quel luogo con I o- 
prc manuali le li dalle qualche lùlsidio almeno di 
alimenti, il ^filingicroprclcvn libro, cfèfcriucro 
qucfto fìtto antenticato da ben venti tedimonij , & 
& ri giouanctto prolègui il Tuo Iauorio.La Gcnouina 
Prepofita donna di gran virtù , mi raccontau a , che/ 
ral’hora ne* tempi efitiui, entrando àconlòlarfi coil» 
Orlòlala ritcoQomn virfazzolctto in pùgho , oui» 

tene- 

^ •* 
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f^fìcua racchiufe alcune mofcKe,c le diccuaifcapola» 
re (che (ù^a libeiate ) quede creature di Oio dailts» 

. lìncflra recando marauigiiaia della Caccia fatta da’ 
mani attra'rte , e quafj inutili . Lcuiam mano à i prò 
digj j,Cchi più ne richiede, volga li articoli del Cano 
nicoGìo: Battila Mòndnnam . >• 

Acccttorno le Oilòlinc la hcredita materna, ^ il 
legato di ftcnri,cdi rrauagli,c goduto per bricuerpa- 
lio di tempo le allegrezze, idi trionfi d*Orlòla , cn* 
tremo in vn pelago d’angolcic .iVditelc, ' 

Decio Cardinal Caraffa Prc/ìi le della fìia PatritJ,' 
fu vno de* più inlègni Prelati del noftro Secolo, o 
per candidezza drcoffumi,c per cfpcricnza de i pal^. 
(itati maneggi, e fc mòrte non l’haue/se mietuto, hau- 
rebbe forfè occupato ipoffidcll’Auò, qucfti njoflb 
dal zclodcllc Orfólinc vedouatc , ò trattò dallobli- 
go della Pdfforalc carica, ò per ficggiarc lua mitrai • 
di si degno , epretiofo gioiello , (òllcckacoda piena 
Confolta,fè intenderli vólet riceiicre nel Tuo grembo 
le Confuore di Suor Olfòla, alche modeffaraeoto 
fu rcpugnaco con humili s],niàconcIudcniiragiòn!; , 
cflcr loro affìgnatc alla cura de’ Teatini, non poter 
vlcirc daH’impofto, que^Ja cflcrc volontà di Dio ; fi 
alterorno piamente gl’animi-, ed alfinefivenne^ 
all’Interdetto^ Torrenti di lagrime vlcironodagli' 
occhi delle racchiufe Vergini in vedeifipriucdcllo^ 
to Spofoj chhdo« il Tempio di Maria.mà più leni-» 
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-cii cuori dcHc grame OrfolitiCiSc vedefte mai (cob- 
iòlata madre d’vnico figlio inuolarolc da fato acer- 
bo» & improuifo, paragonacela allcpcnc^c doglian- 
Ec delle jnofirc dcrciicce Tortorclie ; iìattrifiauanQ 
implacabilmcnce » ne potendo più.comportarc la^ 
noiofa yedouanza» fi cilòlfcid alla fine andar ccrt 
cando lo Spofo/?^ compafsioacuo- 

. le Ipetcacoìo era il vederefeome viddi io) quelle po- 
ucre Verginelle auuczzaceà ifilcptijdcl Monte^ , 
xacchiufcfrà laftraii cancelli clporfi à villa, e ftrepi* 
ridi numcrojfc brigate ;cntradano vcrgognolcttc in 
foiafticrafChicfa, vedute da tutti, {ic additate dx# 
molti, guardigncal pofsibilc col bianco velo coprii 
nano la cortina de’ rbllori , fi accofi^uatio all’Altare^ 
prendcuanofcftiiiantiil .SacroCibo^ tantopiùgra» 
.to, quanto con anfia tjchicfto . 

. Caterina Palmieri Superiora nel giorno della Pu- 
lificationc conduflc le òuprc ài Teatini di S. Paolo 
per ciclamarcà .Gaetano , &/accnfa re ilìioiiìgli delle 
lunghe dimore in riccpcrcJa cura del Monaltcro, e 
genufiefia alla Sacrata Ton^a di Jif neo,, cosi è fa- 
mai che fauclla/sc . 

ialino à quanto Padre amorcuqlc fi procraranno 
queilc Iciagt/c ddlc,tuc rigli e, quando fia per cclTa- 
ic tanta icpulfa.*qui Ihonprtuo va di/òtto, raccorda- 
ti della parola data adf^riòia viuoncc»,£rcgi(lrata# 
nclCAichiuio Tupcrno , e da mia^Zia » acclamata con 

et 
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e^refiioni di giubilo, c di certezza; che dico ^io fdi 
degnata dèlia tua fede , Io accertata con iterate prd- 
melsc; quante volte rumi dice fti alla prefenzades» 
tuoi (èguaci , glorificati ; Catennà (ci noftra , rall^ 
grati, il tuo Monaftero e Teatino, hor cre/cono in^ 
(andrà degni mici parti, che ncprcndino donuto*^ 

t jcnficro, ralciuga le lagrime, e darri pace; hor come 
a vàr* prodigo il Signore,auaroil Scruo^Orfola anv 
mcfia,lcfcguaci clclu/c', Crfola Teatina profefià 
noi Nouicic,poco meno, che difcacciatc; Or/òladal 
Colle di Telmo volata in fufò , palleggia il Monte^ 
della gloria , noi dalla altura del Chioftro dilcefe al 
baffo in funcftà^vallcdicalamirà piangiamo mifcrfc 
i noftri {capiti ; Volca più dire, ma follcuataHi.con- 
tcmplationc vidde la Sexenifiima Rcina dcgl'Angc^ 
Ji accerchiata di raggio . Troppo ( diccua ) t affliggi 
è Caterina , temi forfè , che quanto in (pirico ti;:ac- 
contòtua Zia.habbia vuoto à rimane i e?lc Dio mcn- 
ti(cc,hauràOr{bla mentito, che parlò con lingùaidf 
Ciclo; Sacrediti diletta j che ieràuagli, cbcfojfkHci 
contuccompagnclàranoo forieri dcIcontcnto;prc-. 
cedono al parto le acerbità dei dolori , le ferite à 
vittorie; qucfto jfenticro calcò la mi a cara# la tiia par-, 
rcntc Orfol a, e ne fei teftimonia di veduta, contenta» 
ti difcgnarc Idrmc della Macftra; il mio figlio finu 
che à lui piacque per occulto miftero bendò- Icluci* 
al Teatino , hor fuclato , e veggente, della (ùpernai# 

ruo- 
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'Ruofa « il decreto accettando , ti addottetà tfoh fÀ 
Xia, mà Rachele; hai vedute le cerimonie di quelita 
mane? olTcruaRi , cornea due à due , quelli figli di 
Gaccauoin candida fdrifeia » grdifl^cicon fiaccole^ 
acccfc han circolato il Tcmpió,Inni cantando a mia 
purità?c51blatK’apprcrsa il tempo, quando nella me- 
defima maniera faliranno al tuo ChioRro alla mia 
ChiefajC (antificaranno il tuoM9|iteifctte,e fette aii- 
ni fudò Giacobbe per la Spofa, tù già m’intendi , 
.poi fi tacque. 

. La Teatina famigriagcrmogliatainqucft’vlrimo 
«Iccolo poca in numero , c namerofa in frutpo , qual 
Schiera diMaecabei lU preliàdo le guerre del Signo- 
re , contro il grolso clcrcitodegrabufidcll’impietà 
del Icnlò, riftorandolc rouine del profanato Tem- 
.picj,e rimettendo in piedi Icdifpcrfc cerimonie, rau- 
uhia i Chori, della i Pergamb infègna le Cathedre , 
c con lontane milsioni dilata fangufta fede, em- 

pie le Sacre Sedi; Paolo l’vn Fondatore i’apptefta il 
Idccoro, Gaetano l’altro l’humilià> nonponcellai 
rampini ne’ caccabi altru*, mà contenta d’vna Apo- 
ftolica poucrtà balleuolmcnte vieti làginata dalla^ 
Oiuina Prouidenz i ; /picca ella (buj^ l’alare, poiché 
•le fiorHcono inilitud poucri,qucfti /<>nomcndican- 
rijcfi procaccianoil vitto: il Teatinoi nèlià, ne chic- 
dc,e dalle lòie mani di Dio, attende il bi/bgncuolc. 
.poniralcgno d’Illu/ltc Pcrloaa^iafic # quando 
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Iddio cangia il nomci/ùo diUcto Scruo: 
t/ocjiheris /ac9b* Non vedete il nomedi Chictinò 
cangiato in Teatino | e icgn alato di prima lettera# 

T<iif,chcfignifica eletto? 

Mà fi come quefta llluftrilsima radunanza leggio 
di nobiltà, e Seminario di Mitre,pronta,c veloce mai 
fempre fi e dimoftrata all*agiutodc*profiimi , &à 
ridurre ic anime al Monte della gratia,cpcrfctrionc, 
così aliena se dimoftrata /empre da i goucrni femi- 
nili, onde è che quantunque fipefsc che il prelaggio 
d’Orlòlahaucua vndì à verificarli, nulladimcno re- 
calcicraua à più potere , ne priego iterato ammolliua 
i làidi pettijclclamauano le Orìoiinc alla tenace Rc« 
gigione voi else al fine acconlcntirfe al Dinino volere, 
à i defiderij d’Orfofa stalla commune clpcrntidne;»^ 
hauerdi giàl*ApoftolicaScdc,(chc non può fallire) 
approuatc rvnc,c Taltrc Regole per bocca di Grego • 
rio Quintodccimo , e pronunciato Timoniero di 
quefta barca il Ticnco non efler elleno degne d*vn-» 
tal Guftode, ma confidare al zelo , alla pietà de* luoi 
infcruoratiMiniftri j vcriàrono lagrime, cfaloi no , 

lolpiri) prouocorno interccllbii , mà il tutto indarno 
doucr ricordarli il Tcatino,chc quattordcci anni per 
Papunto haucuano leppo rtatc tante dimore, & bora 
douerfcli dal Ciclo la promersaprotcttionc* ^ 

Era il Padre D.Mattco Santomango intcruenuro 
al pafiaggio d*Orlola,c da quella chiarito dei fuo fu* 

Q turo 
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lu«) General a ro^c dclconicnifb al governo del Mo^ 
natltcro, canto ficgu^,è acclamato Maggior Prcuoftó 
(k e hicrici R egofari , e balottati i fuffragij per l’in* 
le re jfsi d^.'rfola, (e ne publica il patrociniojmiftcìio- 
fa dimora , che aprila ftrada alle Suore di gran me- 
rito di paticnza,prcconizata da Orfola, che alle Suo- 
re diccua. Quella volta conuichui diuenir Icoglio , 
che nè turbo lcuoia> ne crolli cempefta, nè naufra- 
gio aflòrbilca, podcrofo è l*ofte,pcrcinace la pugna; 
durare inuitee^ che la vittoria è vollra • 

Apparati di fuoco precedettero^ quando da Mose 
(j detiorno le leggi in Sina ; ardori di^ParacIeto in- 
fiammorno il petto dì Gregorio » nella confcrrrMU 
- delle Regole, Inftituto d'Orfcla ; creò egli vna^ 

ademblea di quattro Purpurati, Bellarmino, Bandii' 
fio ^Cremona , e Santa Sufanna , quelli per lungo 
fpatio di tempo fi trattennero nella dilculsione delle 
y Regole , per adempire con diligenza il loro mini- 

f • Acrio .. Sorgeueno da vna banda dotti motiui , 

{ ' confidcratc ccalùrc . Eller quello vn nuouo In Altu-' 

^ IO nella Chic/à di Dio, con A retto vincolo, e votino 

^ filentio, ammirabile, ne i petti virili de Brunoni Ar , 

^ pcricololbà donne di lor naturaloquaci;clJcritem- 

peramenti delle complclfioni diminuiti , i relafla- 
I ' menti al noli ro Secolo permeisi, e comportati, noiu 

irouarfi più il (eroe delle Maddalene, & Eget’tiàche , 
( la moltiplicità dei Riti doucifi vietare al polsibilc/. 
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è prcmcrfi airvnioiic; hiucrcbbc forfeJ* Eretico piw 
gliata occafionc di aggionger bcftcmmicà i (cì inip 
Se accufar di crudclcla Cathedra di Piero , e di trop- 
po rigorofo Dio cfàctorc di tanto cenfo per la (alucz- 
za dell'animc 1 la via del mezzo eilcr la (ìcura } Se il 
conucrfarc elTer cofa da huomo Màchc?(ripig!iaua 
il confcfso )fiamo informati, che qui fi tratta dclla^ 
Riforma del Mondo , alti principij apportano più 
riguardoli fini lo fpirito d’Oriòla pafTcggiar loprju 
Pacque d’ogai humano intcn dimenco,pcrprodurro 
nuoua terrai e nuouo Ciclo» noacliiamarli diuifelc 
fquadrc comandate da vn (blo Duce, pazzo efler co- 
Jui,che pci feguicoda Icoppio calato, commette le (ùe 
faluczze più torto à mobii tronco, che à cortante pi- 
laftro,l*Onnipotcnza di Dio effer quella che produ- 
ce da tempo in tempo eifetti inufitati 5 e finalmente^ 
Orlbla cflcr fiata vn tempo prouata in Roma , cfa- 
minata dal Neri , & acclamata dalla Corte . Renda 
hormailapcnna i fo/pefi inchiollri, riltfrilcaà Gre- 
gorio prudcniilsimi i Statuti, tanto ficgue,c darti l’A- 
poftolico fiato alla regola con autorcuolc-rcfcritto , 
con clprcfiiiic note d’afFccto vcrlbla Legislatrice, & 
in fine fi aflegna il goucrnoal Teatino , 

Se cuiiofo alcuno vorrà da me làpcrc la midolla^ 
di quelle regole eremitiche» io glic’l dirò; mà fi pre- 
pari ad inarcar le ciglia Trentatrè farannolcrac- 
chiulc.inqucfto nuouoChioftro, Se oltre i tre voti 
. Q z com- 
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communi alle clauftiali, aggiungono il quarto cH 
perpetuo fìlentiO) vcAiranno rozzamente à fandali> 
saleranno da carni , fuor che in tempo di grauc in« 
fcimitàjla contemplationc farà loro a/fidua, le preci 
.vocali, e giacolacorie continuate; i digiuni, i cilici), 
ledifciplinc non interrotti; il Monaftero (e qu^ ftu- 
pire) non haùerà nè Porta, ne Gi ara, nè Ruota, (blo 
quanto pcrlòtterranca ftania diuilà con muro, vni- 
ca Suora del Monaftero aulico, porgerà il necelTario 
vitto alleEremitc, lènza vederli però l’vna con Lai- 
era. In fatti quelle SeraEnc di Cielo lòno elei ulè af- 
fatto della cognitione del Mondo , e da' tracchi (è- 
colarelchi, non &lo per Io lìicmio di bocca> mà anco 
dalla pruhibitione di mandare, òdi riccucrc vigliei* 
ti dii Padre, e dalla Madre. Ammiriamo l’ctcrni-i 
Prouidenza di Dio,& i ftupendi elFetci del Paraclico, 
nè lì Iculi il rafredato nell'amor Oiuino, e ricordili di 
Paolo ; airhorchc dilsc : Omnia pojfumin eo qui mt 

foufottat . 

ScguiampI’Inucmàriodc’trauagIi,hanUoli Scal- 
zi Aguftiniani cóngua al Monaftero d'OrlòIa vn'al- 
ta Torre, dalla cui lòmiiàlcuopriuafituttoTatrio 
dell’Eremo, lòn richieftii Padri à Imantellareà giu- 
fto prezzo venti palmi della fupcrficic , ò almeno à 
chiuder le lìncftrc di proTpecto , rilegano quelli, on- 

♦ de lì viene al litigio, che durò Ictt'anni, finalmente 

• PAppUolica Nuntiatura diNapoii promulgò rclcrit-' 

to. 
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co,chc fufTc lecito al M<^na riero ergere il, muro ciau* 
ftralc,à Lcgno,clic occupaHc gli occhi della eminen- 
te Torre, e cosi fùclcguito, con altezza di palmi ot- 
tanta in circa; o/Teiuai in gucUaercrtionccofadi 
mcrauiglia in vedercfràgl*opcrarijScalzi'laici f re- 
mitanijfatigare all’opra, con cftrcmo feiuote,c gra- 
titùdine . 

Hor veniamo al compimento della ftrutiura dcl- 
1 Eremo, il gran Tempio di Giero/blima fu ben sì 
cominciatoda Dauide^ ma perfettidnko daliìgHo ; 
tanto auuenne al notftro Eremo > à par te del quale» 
furono per Diuinadilpofitioncebiamati molti. La»» 
Fcdelifsima Città per publica,egiurara cochiufionc' 
di tuui i Seggi , aifegnò dodcci mila feudi per la fa- 
brica , oltre li annui votiui cen/7 , accoppiando l’ar- 
gento coniato cojihoro di vna caritat/ua diligcnza^j 
certo che,ijucfta inclita Città in £ìa)ilia&ii,non ce- 
de à (ùoi pari . 

L’EccelIcntifsimo Signor Come di Monterei, con 
la pijisima Donna Eleonora Gulmana Conlcrtc > à 
iparodi rutti i bronzi militari calò la prima pietra^ 
ne* fondamenti del Chioftro,con lafcgucntciaicrit- 
(ione, incila in (allò profondo . 

X 

• ' 
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VrÌ>ano Vili. Summo Pontifico, 
Fhili^pò Qiiarto Auftriaco R cgo» 
" Fràftdibò 'fiitótìtompagno Card. 

Arch. 

P. Emamielc; Zuiiica , & Fonfecaj 
! . JProrcge, & D.Eleonora Cufiqana 

vxorc-;; 

Primus hic lapis m his fundamcntis 

polìtuscft. 

M.DCXXXUl quinto Idus luhij. 


■AÉFrcttoino l’edificio le larghe, e fpefle clcmofi- 
«t didcuoti fedeli! tempo del contagio, chc(per 
mano del P. D.ScrafinoFilingiero,cmia,fi rilcofle- 
ro, ecumuloxno per lo (patio di tre mefi , compar- 
tendole à mifurapcr laconftruttionC, egionlctoà 
ciuan.tità di ducati venticinqucmilai tndùiiìui gl ori 
lauoratì v ' 

Jl iignor Conte di Pignoranda per prima con^ 
animo veramente pio , e magnanimo haucua prefa 
la protettionedeJ luogo, elbuucnutaPopra con libe- 
raldsimc offerte . 

Il Signor Conte de Cafttillo profufamentc con 
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replicate cedole lòmmiqiftiò larghcfommciaH auo»* 
ro^ c con la Tua prefenza auuiuò la icnpiclà; Viddi io 
vn giorno tutta la(ua Corte depofU i {èrici paluda^ 
menti, c mcfcolatacràruliicippcrarij, condurrei 
Ipcfc delle proprie braccia folto i canapi i cimcntì,lc 
fabbic , c pietre , atto connaturale alla lipana pietà , 
viddi veriò la fora Tei Caualieri delia foc(sa nationc 
(coperto per liucrcnza il capo , recar le (palle pc-> 

(ante Traue, degnò dcgl*oineri di tobufti traicttoib 
&ofFcrirlo à Maria. : i: 

L’EminentifiinKj d'Aragona nel* poco tempo , 
che trattò i fafei Napoletani# emulò ipaffati bene- 
fattori, c prodigamencc fesborzo dircplicatc demo-» 
lìne,c foqcntioni, onded'Erémo (ì ridufsoà miglior 

Ed eccoui al fincl’lfpano Saramone, che l*operajr 
pctfcttiona,ecompifce i-prolongari dcfiderij di Par* 
tcnope j* qucfti (lÀf Ecccllcnti(simo.D. Pietro AntcK 
nio d*Aragdnayt cui feruori^ hiùVóo dato merauiglia 
al mondór; fcon tòcchi propuriy riguardò .rinfbrmc^ 
Eremo, nheditò l’importànaa<delli’opra,c si fattamen- 
te fc nc inuaghi, che quamutwfjc occupato nei gra- 
iiifsimi maneggi del K cgno , eccitò fcltcfso , « ccm» 
profufi dgni,di‘ vnooljc,hàtformai:oiyn Paradifo , Cj 
trasfcriii.gl*oridcJiTago afcMonw Martiniano;Hai 
veduto in vn’iftantc racchiufi in giróiGhioftri,con 
cleuate mura, compite le Celle tornite, alzata la nuQ- 
. \\ ua 
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ua Chicfa formato, c Clioro^c Refettorio, mtrodòt^ 
taui la Scala Santa , e le (ette Chiefe con tanta ma- 
gnificenza, e fimctria,che la machina è din enuta am* 
mirabile, e degnad’cfscr vificata,c vagheggiata bora 
per bora dsl ItluAri perfonaj^, rozzo atrio, e Ipatio- 
fo, lià egli ridotto in amcnifsimo giardino, in ftagio^ 
ne non atta à gcrmogliarcj* vcdcH molte fiate falire^ 
incognito,cpofitiuoqaeftopioPrccipe,& afllftcrc , 
& accalotarc igià compiti difegni,'&: à guifa di quel 
Caualicro Komano inuagbito della Statua pafleg- 
giarc per que^ beati fogiorni , Signore» vnico nclle^ 
fcie altioni , e magnanimo nelle fue imprcic , che hi . 
faputo parentarclapouc^tàcol cómodo,trasformarc 
kftcrpiin Qui Eipeddi , domare il pelago, e rac- 
chiuderlo in cancelli di lòmmcfraobcdicnza , de ho^ 
ta ftà fufeiundo greftinti Ipocrati lòtto le rouine^ 
PutcoIanc,c riftaara il rcrrcftc Paradiib a Paitheno* 
pc‘con fumato dagÌ*anni r folcila Qifola, ragionando 
con le Confuorc di quefto Erchio, con bo^a ridcn* 
te dire . Sappiate ò mie dilette, che nel mio Ereml- 
rico albergo, vi verranno e alVnc vergini, che patirai^ 
no dcll-iftcfia mia infermità, aditando modetta*. 
UicntcPEftafi; - 

A tante gratic, e fauorì Icpoocrcllc Oiiòlinc, al- 
tro non han pòtuto , che su piòciblo marmo ficuaco 
fopra la Chiefo niioua ergere monumento d*ctcrni 
ooIighi|CoIfcgucmc Elogio)*.. ^ 

0 » 0 «& 4 . 
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“ Carolo II.Regnante inclyto Hilpa- 
niarum Regc , & O. Petro Antonio 
Aragonio Neap. Regni. Proregc=# 
Optimo , quam Virgin! line labe 
conccpt*e> Sanélimonialium Eremu 
. Virgo Mater Vrfula Benincala de- 
Icgit, inftituit , acThiencoregimini 
addixit , Profulb Fidelifsimae Ciui-* 
tatis acre ttratam partimque 
extruétartL? . . " 

Prorex praefa tus auxit,& ad coronir- 
dem perfècit > coronandus & ipjfèj» 
immortali pietatis àdorea, qai fupra 
firniam petram .libi domum im- . 
mortalitatis cxcitauit. Anno Domi- 
ni M. OC. LVII. 

•'■lì ■■■. • ' ' ‘•'I 

! . Hor che fare eletti figli di Gaetano f già compito 
f l’Eremo, già vi attendono le Verginelle à qudfo 
fcilitatio Chioflro deftinate, primaèàl Macftro, o> - 
pofeia il Oifcepolo , tanto è Duce colui, cbtguidz, 

* dicci fbldad , ,q[uanto chi piena comanda-la compri- 

R gnia/ 
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gnia, prode guerriero, c <]uegli che à primi incontri 
nonadaie la fortezza » mà canto và /piando d’intor; 
noi fili , c le colline , onde regolato lucceda il com* 
battimento, vna fòla Romita da voi inflrutta, (quan- 
do altre non ve ne fuflcro,' piacerà à glocchi di Dio, 
c fa rà baRcuolc à infcruorarc vn mondo ; Dall’crtD 
del Monte /òfpirano la voftra venuta; vn tempo 
(]unn efploratore della Terra promefsa* mandadca 
il voftro Maggio, venne, vidde, ofleruò,c fi accertò 
della fertilità del pae/e, e forfè anco addufse à noi i 
grappoli v*vua, dico della carità, e fe ruote delle Or« 
lòline,e di altrc« che ardano di defiderio, di carccrar- 
fì in quella dolce prigionia del pernio*, non dubita- 
te punto di trar mano à fpadaper aterrare gl'idoli , 
ò ardere i bolchi de i.fàni, l'iflefsc Velini ,chci vi 
'chiamano già hanno oprato, per voi fono in terrai 
i colofsi delle mondane incIinationi,e l'infrafcati ra*» ^ 
mi della vana curiofità fon diuenuti ceneri . 

Cià fono pafTati i contratti ttànoflra Regina^ 
Regnante ànomc del tenero figlio, & pltreia pic^ 
céttione pigliata del luogo, hà sbotfata la dote per . 
futura Eremita, hoggi da Sieifiai gionta al Monane- 
ro , già D. Pietro d'Aragonahà richicftopcrvn'al- 
cra à fuo nomc,c negoria per'augufnentafc maggiof 
numero alla nouclla flanza , fi flruggono di defio ^ 
velate Monache d’altri Monaflcri per trasfcrìrfil 
quell’ Aixa> le regole Eremitiche fon ricercate da# 
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ogni Mònadcco, vchìcc adunque ^ccleriKe j 
indrukc Iccommcflc à yoifConlQlace la Città di Otv 
(bla, rifoanateil mondo, prendete rinueftitun dei 
vodro feudo, vedrete, io vi adteuro (anzi Orfola ve 
ne fa certi) (parngl’Eremi per ogni clima. £(clami 
pure il vodroGiribcrtijcdica.ò merauiglic, ò (lupo., 
ri, eccoui in vna Città numerofà di popoli, douiciofà 
di trafìchi, colma di dclitic,impiegati in (ludij,apcr* 
caàfuradicri, trasferìco l’Erenio, introdotto il (ìlcn' 
tio,chc maggior duporc ra/Taliià in vedere dal Cie* 
lo (ouc dimora) tutto il mondo facto (blitario , retto 
da Gaetano , vnirfi à Dio fotco 1 iride di tre colori , 
nero bianco , excruleo-, che dinotano la purità • la« 
mortiEcationc, eia cclcde contemplationc delle (e- 
guacid’Orlbla. 

Chi potrà negare, che le future Romite gionte^ 
con le andche Suore (picca ranno, come Soli, in per^ 
petuas étternttatesj non (blo per ilgolierno del Teati- 
no, mà tratte dall’elcmpio dciranticoMoiiadero, 
oueper fuccelsione Eorìino tante gran Scruedi Dio, 
quedi (bno i vad , richiedila OWola dalle collate- 
rali per l’ogjio della DiuinainuniEcenza dame per 
vltimo rifenjati. 

Comparilca Martia Palmicronepotcd’Orlblay) 
maritata con Venturello Paianole Vergine infiemè;^ 
Vdite il calo . La notte che (bdegui al rponralit/o,ri* 
dotta in Camera del Toro nuttialc^lafonunara cop- 

R a pia. 
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pia^ cfjx>ne altcrnatncfite il drfidcrio di continenza'^, 
ftabilifcc il diuortia de corpi) c J oflcroa inuiolabil« 
mente nelle piume del letto giace il marito y quando 
la moglie lopra vn’arca di legno fi ripólà, ccosi fi 
cambiano le vicende: gcnerofò fatto, prcdicabilein 
tutti! (ècolijViuer nel fuoco, c non ardere; volaal 
Ciclo VencurelIojMartia fi ritira con la Zia, fc li dà 
il goucrao Monallico , compìfee il dcbftó diefatta^ 
Goucrnatricc, fi affina in ogni virtù,opra, e contem- 
pla , fana infermi, frena demonij adirati contro Io 
Suore , moltiplica ogiio in difpenfà , hà commercio 
coi Beati » e finita la carriera riceue il guiderdone inu 
eterna felicità. 

Venga Olimpia parimente nipote, e modello del- 
la Zia, imiteitricc de lealprczzc, de i deferti, (orda pri- 
ma per clcttionc,po(cia per difetto di natura,(blain 
cella difo>rre con lo Spo/b dcll’anima,c Iblingaà fo- 
gno che ipirataOr/bJa le compari Ice il Ictticciuolo, 
oiicinferma|giaccua degnata di vdirc da bocca della 
Zia. olimpia nipotegouernatì , io vado al Ciclo; 
raffinata Olimpia al fuoco di longa infermità, coni* 
paiilcc oro purgato p^r il Tempio dcHcrcrno Saio- 
mone, fi trasforma anch ella nel Crocifilk>,& auida 
di Cclcftc pane, due fiate merita di vedere ncll^Oftia 
hor carne informe, hor bambino gioliuo . 

Che diremo di Caterina Palmiere vera hcrcdc/ 
del fuoco dell’ cftafi, c del profetico /piiito W 

prc^ 
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predi/se coftd, cpianfefèiuaHnc le /ciagurc dcllau 
pouera Italia lacerata dali'amii , prcuiddchncendio 
Vc/uuianOjC qm’ndcci giórni prima, con viglictto nc 
accertò l’Eletto del popolo Napoletano, confclTaua 
lencrcarbonc acceloalpcttocJie lainccncrina,dopò 
morte rccifa moftrò il cuore brugiatOiin vita tacitale 
pcnfìerola cangiò ncgl’cftrcmi lalpetto melanconi- 
co in fcrcnità,& oltre modo fedite, palesò alle com- 
pagne vn gran duolo, che alpcftaua dal Ciclo, e fu 
la morte magnificata dal conco rfb di popolo in nu- 
merabile; Caterina Strozzi dimorando in Fiorenza 
fi vidde à canto Caterina Palmieri ancor viuente. , 
venuta ò rifànarlc glbcchi, c grata à i benefìci j con- 
feriti dalla denota ^nora,e’lpio marito Benedetto 
BifFoli al Monaftero . 

Che diremo dlfabella, e Chiara Genouinc con- 
gionte^ad Orlbla , quelle iliuftrarono la Congrega- 
tione ; la prima defiinataallenozzc, con repentinsu 
mutatione fi votò à Dio , & fi offri al Monallero , 
eccellente in carità , fcruentc ncll’amor di Dio , ed 
Ematica nella Diurna contempla rione , vifitoila il 
Spo(6 Diuino con viceré al vilò, c con inuitta paticn- 
za lungo tempo lòficnnc il colpo, e vi laido la vita^ ; 
Refiò Chiara, e tutta fi diede airoilcruàza Regola- 
re, vnica in penitenza, i cilici j, e le catene erano i li- 
ni lottili , che copriuano il luo corpo , (fili di ferro li 
fòrauano il petto, crude erbe erano le viuande , cd i 
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(uoi rpa(si*,e paiTarempi ia (òlicuditit^rare volte la ve« 
dette parteggiar periCh^oftrì^ c tocca da graticau- 
ucnimcnto foli ruppcrolc cottele per <jua«r*an«i fà 
•ondennata al piumaccio » e confignataà i d<^)jori , 
r vna infermità richiamò l’altrc, c quefte la dt bolcx- 
za, e non potendo à guifà d’Orlola coiicarii iu'l 
guanciale , fu confinata (opra vna fedia , dia enne la' 
fila Cella Accademia di (pirico , oue le Confiioro 
pratticauano allo (pedo per vdiiac i iaiucari confc- 

gu: \ 

Tali furono i frutti, che trapiantati al Colle Mar-, 
ciniano coltiuò, & inaffiòOrfola Bcnincafà Ncapo» 
Ictana» della quale habbiamo leggiermente toccati 
glVgrcgij fatti,Or(bIa ftupore de* fuoi tempi, e mera- 
Biglia à i futuri (ccqli ,chc appena à luce vfeita fi vni- 
fcc à Dio inferma j e dcbolcintrap rende Eroiche at- 
rioni , martire nelcorpo , con tanti languori d’inap- 
petenza, di calcolo, di vigilie, più che martire negli 
elcttiui tormenti de* peccaci dclmondo,dcllc piaghe 
di Chrifto, delle carnificinc di tuttii martiri» dcllc^ 
fiamme del Purgatorio ,(jx>fata à Chritto, cftatica, 
e contemplante lmba(ciadoraà Gregorio Terzode- 
cimo , Profeterà , Cathcdratica » Inftitutricedi duc^ 
Monatteri,cono(ciutain Roma per Donna di gran 
merito, acclamata da tutti , eletta Protettrice perpe* 
tua della (ua Città di N apoli . 

Godi ò direna del tuo bel parco pregiati ò Teati' 
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no della tua Alunna , che sì bene ha (àputo appren- 
dere Io /pirico di Gaetano , onde la fama iparsei fìioi 
fonoii fiati per l’ Vniucrlo . 


Dicite iufto quonUm bene ^ 
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'Àppari- 
tio Lune. 


VITA VR.SOLAE BENINcAsA.’ 

» ^ 

Anagrammata; cotnpIcKà 

EIVSDEM AVTHOR.IS. ' 

VRSVLA BENINCASA. 

S ì tt B N E S GVNABVLA. 

Nafccnti modo SI RENES GVNABVLA 
£c gemina obRrió^is anubus Vrfa micac . 

mSV CVNAS LVNA BEA . 

Plaudite {ùrgenti, gratos dace federa rores, 

Et RIS V CVNAS LVNA pudica BEA • 


T urcAt 
eiiàdit. 


EjV SALVA AB INCVRSV . 


. Thracìa clafsis adeft, errane cum prole Parentes : 
SAL YA^ ABINC VRSy EN pupula noflra fugit. 


Bxtàfis. 


ARA NVBB INCLVSA, 


Subicuat cn te ignis.pondufq; per aera fertur 
N VB£ INCL V SA offers, vidima, & ARA cor eft. 
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BINA'AIA^EN CVRSVS., /- 


Fxtafts . •• 
(diud. 


Kuncia adcs^ quo muta abis, hic tc Maximusaudit; 
^ BINA ALA £N CVRSVS,pardtcpcllit Amor* 


Nereo 

traddìtur. 


E^S SVB CLAVA NERI. 


/ 


Rotnuleam exagitat dum'mira hxc Exta& Vrbcm^ 
SVBCLAVA NERI Virgo fidcntcr EAS . 

Jtefpuit 

Ofiiano CJBFS /VOiV ARAy VALE. 

Sacrant. ' 

• • ‘ 

Panctp prxbct Aron , rcnuìt rune Vrfula clamans 
NON ARA ifte CIBVS,corporis efea VALE. 

Prrenuciat 

mandi cor CANO LABESL RVINAS l 

lamhates, 

LABES cena CANO, partaCj, à labe RVINAS, 
Da lacrimas, l^(ì fulmina fic^e louis . 


Seàat lì a, 


•*% 4- 


'iejuper , 


Py£dkit 

Vrbano 

flaues» 


ARCVS ES IN NEBVLA. 

ARCVS ESIN NEBVLA-mcdijs,influ6HbusIris, 
Orbeferenatum , mox paritura diem • 

• ” é I 

* 

NVAS VRBANl CLAVES . 

Te dumMaffei pratfentia mulcct Etrufei, 

VRBANI bine CLAVES ornine doila N VAS. 




inSorort 
luliam . 


I>euotto 

tdytrgi- 

ncm. 


Ermum 

colà. 


CilAM VENVS LABERIS. 

CANA VENVS mcntifa fcncxchu LABERISinqc 
lulia prxcipicctn lulia fide gradum ! 

CVRAS LEXIS AB VNA. * 

Anxia du prdemeris, CVRAS me LENIS AB VNA- 
Virginc ; de Maria; dar tibi meiia fauus . 

IM SILVA RECVBA^S. 

Non me hominu c^us, ncc me trahit ambitus Vrbis 
IN SILVA RECVBANS ,iam fmoripfaDco. 

iVFyW CASV LINA BEAS. 

* NVMCASV fu LINA BEAS indo<da colorum. 
Tridia dans padb gaudia ^ pingic Amor . 

Sorm in- 

ttrior, NV/n CANORA SILEBAS ? ^ 

• (LEBAS? 

Quis tacltus fonnshic?NVM Virgo CANORA SI- 
Deiarcd Organa cor gcdac, fitCitharcdus Amor . 

VSV ARCANA LIBANS^ ^ 

ARCANA hsBc VSV LIB ANS , atqj infcìa textus , 
Picccptorc Dco , condita quxquc docce . 


• V. 

*>< 


SAIVS VBl ARA CAENE: 




F.uchtrì’- 
fila fana- 
tur, 

Koxia languenti iam partite pharmaca moli , 

En VBl Ci£Ni£ ARA cft condicurvna SALVS. 

Sercnìtate 

Homaim^ VNA ARCES NVBILA. 

fetnt, . k 

Imperio Neri madidus ni dednac imber.' 

Sifteris, VNA A RCES NVBILA Phebe redis: 

Mdriatn 

BNSWrS.VBERA.LAC. 

Virgo alit, ite dapes, meliorìNedhre paicot . 
ìN SINVS. en LAC,«n VBER.AfumepuI*; 


Stij^mate 

jiccoratur. 


AN NE SAVOIA RVBESF 

Virgo R VBES, fare AN NE fcropi SAVOIA r?Io 
Steracris? haudcquidom>^tigmatafùd{ Amor. 


Chriflo de 
fon fatta. 


CLARA NVBAS lESV. 


Oiifutri 
Uùtia , 


Noti bcnèflammifcrismi/ccnturliliathcdis' 
SatNVBES lESV CLARA puclla tua 

VNA UBENS CASVRA. 

VNA’LìBENS CASVRA alto duiungor Amanti 
Me mea lì ditant funera; dulcc naofì . 


% 
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SAtiAJlB VLCVS'ASl. - ^ 

iertit . 

Diralues/fuit, fi vis SANARE potesse 
- . Sanvcau(]icuiQcft^tun3Ì^tV-LCY$#ABI« 

I . ' . 
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R. P. Placidi Patef ni à Ncapoli Ór^ 
dinis Minimoriun S.T.P. .Poeni- 
, tentiarij , Examinatoris , ac 
“ ‘ “ Librorum Cenfbris . 

■■■fi.- 

AD AVtHOREM 

r 

I 

f " r*i Lorifcris ut Apis de falcibus omnia libat j 

‘ JL** Mira Thiarn^c Vir^nis afta refers . 

Orbi, Vrbique piana defcribis E V ANDRE libello, jr 

Prxraia prò fcrtis VRSVLA BERTE dabit. 
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Errata còrrigé . 


ERRORI. 

1 4* verf. 14. compreÌHtiforéi 
fag. 1 S . verf. 2 3 . cartufia 
pag.z^.verf. 6. tempeftad 
pag.^è . verf. 1 3 . Sitio 
pag.37. verf 14. ojfefsa 
pag,^.verf. i»chi 
fdg. 5 1 . verf. 27. oflratif tno 
pag.^ó.verfzt.orn 
pag.60, verf. 6, Sciano 
pag. 66» verf. 14, dell Empireo 
pag.70. verf. 26. arreftata Or fola 
pag.70.verf.z6. Paufilippe 
pag.77. verf. 23 * proferì] 
pag.so-verf.20.pcon 
pag Si. verf. s.Coccice 
pag.Sg. verf.t). refiutamo 
P‘^Z-99- 12. chela lancia 
pag. I oover. i g.fermaft 
pag.ioo.ver.z4.e lo confegnaua 
pag.\co.ver.24.altretante la madre 
pag. 103. ver. 1 3 .felice 
pag. 108. ver. ^.pioggia 
pag. 1 1 1 .ver.i3>del Signom 


CORRETTIONI. 

comprenfora . 
'Chartufia . 
lempeftato , 

Titio. 

•ffejso. 

ebe 

oJìracifin 62 

JJora. 

Seiano . 
dalF Empireo', 
arrefiata tf Orf ola I 
Paujìlippo , 
eotiferii . 
con 

Cocceie 
rifiutiamo, 
me la lancia • 
fimarfì. 

eleconfegtiau4Ù 
altretante 
felici 
poggia, 
nel Signornò 
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